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Innovare per conservare 

La chiesa per i borghigiani è stata 111110. Riandando 
indietro nella me111oria, soprat111110 degli 11lti111i cin­
que secoli , 11011 è difficile rendersi conto di 1111 lega­
me fallo di q1101idia11i1à , di rico11osci111emo , di abitu­
dine e insieme di sicurezza. La vicenda stessa della 
costmzio11 e - ji-11110 di 1111a deter111i11azio11e che 11011 
ha c:0 11osci1110 ostacoli e che ami ha rappresentato 
/' obiellil'o cli 1(110 l'ila oltre che cli 1111a fede - è la 
prova la111pa111e di questo rapporto incredibile e spe­
ciale tra gente e chiesa, intesa anche co111e luogo e 
p111110 di riferi111e11/o per la vita di persone e fa111iglie. 
Il legame intreccia la vita della co1111111ità in quello 
che sono gli eventi rilevanti della conviFenza e dei 
rapporti sociali: così è stato per 1111 l1111go tempo 
cara11erizza10 da scelte e responsabilità oltre che da 
co11.rne111di11i e a11eggia111emi a11c/1e for111ali . Non è 
facile scindere. al/' interno di 11110 di111e11sio11e esi­
sten:iale diversa per ri1111i e te111pi oltre che per 1ra­
di::io11i. quello che li se111i111e1110 di appartenema e di 
ric<J110sci111e1110 da quello che potrebhe ridursi nel 
/f 111po im•ffe a 1111 riferi111e1110 solo fomwle . 
/11101110 hisogna .w 11oli11eare che la chiesa 11011 e.,·a11-
risce se stessa nella dimensione Fisihile e ta11to111e110 
l ; rid11cihile afe110111e110 sociologico: sarebhe ami 1111 
g rn1 •c ffrore culturale ricondurre a cause ed e_/j(,11i 

rile11abili dalla statistica o dal consenso . questo fe11 0-
111e110 complesso anche perché ,·a «oltre» alla ,·isibi­
lità e soprattutto alla banalirà dei fenomeni ,·erifica­
bili allral'erso il consenso o il dissenso e soprartllfto 
la signijìcan:a attrm·erso grandi manifesw:ioni tipi­
che della società di massa. L'essere e il ,frere della 
chiesa - pur rientrando trn i farti sperimenwli - con­
serva 1111 qualcosa di JJitì e di di,·erso. in quanto la 
sua identità è /11{!a nel/' essere insieme «segno » e 
«lievito», «sale della terra » e «luce del mondon . 
pi1111os10 che socierò pe1fe{la di aderenti a riti e 
dogmi. Di piIÌ : la chiesa. nella sua dimensione fo11-
da111e11tale. è «missione ,> cioè si esprime pienamente 
nel/' essere per gli altri , nel perdersi. nel donare se 
stessa. nel co11su11wrsi per sen-ire. Non afferma la 
propria identità nel darsi 1111 volto ,·isibile o nel/' im­
pegnarsi per la conser\'(/::ione di se stessa, delle pro­
prie tradizioni e ,·incoli . 
L'apertura delle celehrn:ioni da 500 anni di ,·ita e di 
storia del temJJio di questa co1111111irà. cioè della chie­
sa parrocchiale di S. Rocco e alla ,·igilia del secolo 
della cos1i111:io11e in parrocchia , ojjì·e /' occasione 
JJl'r ripensare se stessi in termini 11011 11tiliraristici o 
di co11s1"110 del sacro: si tra{la im·ece di riflerrere 
sulla «missione ,, , ciol' sul modo JJi1ì awenrico di 
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essere della chiesa. quello che la pone - scn:a Ìl!fin­
gimemi e se11:ajì,ghe in arn111i - in a11eggiame1110 di 
serri:io e di do11a:io11c a fa l'(>re dcli' uomo e della 
comunirà degli uomini del 11osrro Tempo. A San 
Rocco in maniera esplicira superando ogni chiusura 
me11rale olrre che rnlruralc . aprendosi cioè al dialo­
go e incomro con il mondo i111ero. prima ancora che 
con la cirrà e la co1111111i1à gori:ia,w. l'essere chiesa 
che si riconosce nella propria chiesa. in 1111 Tempio 
ammo e rico11osci1110 fr11110 della passione e del/' im­
pegno dei padri. ha oggi quesra rnle11::a che 11011 
mc11e in secondo piano la dimensione locale - cioè 
l'essere di S. Rocco - ma an:i la rnlorizza e la i11Se­
risce nel co111es10 che le è pitì proprio. cioè l' essere 
segno di 1111 amore do11a10 per il Regno di Dio. 
Tra gli efferri della profonda murazione in c1110. que­
sro primo è essenziale: insieme alla esigenza di una 
f ede adulra e ripe11sara alla luce della ragione e 
sopra1111110 della liberrà e responsahilirà, si impone il 
recupero di quesw apparrenen:a alla com1111i1à 
umana e ai desrini del/' umanirà 11111a. Esperienza di 
mondialirà e di 1111irersali1à che cerro si realizza nel 
parricolare - cioè a S. Rocco - per la maggioranza 
ma che riscopre se sressa nel� ' aprirsi e donarsi, 
senza co11fi11i. Va recuperala inolrre /' esigenza di un 
maggiore radicamenro nella memoria e nelle radici 
della co1111111irà: 11011 si rrarra di chiudersi in Tradizio­
nalismi e ra1110111e110 in a11eggiame111i di localismo 
esasperalo, q11a1110 invece di far rivivere denrro ad 
1111 conresro 11111ra10 spinre e 1·alori che hene esprima­
no /' arraccamenro ad una f ede resri111ira alla sua 
ge1111i11i1à , ad 1111a apparrenema che si apre al mondo 
inrero, ad 1111a carirà che 11011 conosce resrringimen­
ri . ad 1111a cu/111ra che fa della diversi1à 1111a ricchez­
za ed 1111a oppor11111i1à . 
Le celebrazioni «ci11quecen1esche » 11011 po1ra11110 
11011 essere anche un appello per una f ede meno inri­
misrica e più <,po/irica» cioè proierraw nella vira 
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delle J)('rsone e del/' 11ma11i1à: hanno il co111pi10 di 
me11crc a.fiwco c111esra .\fida e di 1ro1·are p11111i di co11 -
1·ergc11:a su «11110,·i modelli » di rapporro rra chiesa e 
persona . chiesa e co1111111i1à . Ogni a111e111ica co11ser­
rn:io11c /J0rta all' allargamento (11011 solo ali' assor­
bi111e11ro ) di esperienze e di impegni: richiede 1111a 
(10llfon11ale adesione alla tradizione e alle sue carar-
1erisric/1e che hanno il loro punto di fo rza app1111ro 
nella fede intesa come dono e legge interpretativa 
del/' esisrema . criterio di a:ione e di resrin t011ia11za . 
La ricerca - come del resto è noto dalla riflessione 
teologica e pastorale - passa al/ra l'erso la rimoriva­
zione della esperienza umana dentro ad 1111 conresro 
nel quale si accenda 11110 nuova sintesi tra sacro e 
profan o, superando i separatismi di ieri (e di oggi): 
si 111odt}ìchi il rapporto tra persona e comunità valo­
rizzando prima di r11110 la corresponsabilità e la libe­
ra parrecipazione; facc ia crescere il senso di con111-
11io11e di una com1111irà dove 11011 si persegua mai la 
01110/ogazione 111a in vece si sviluppino scelte diversi­
ficare. /11 altre parole, si trai/a di dare l'ifa ad un cri­
s1ia11esi1110 che di nuovo abbia la valenza pubblica 
(se 11011 si preferisce «polit ica ,,) e che si espanda 
dentro alla società 11011 per occupar/a 11 ,a per servir­
la ; di 111et1ere in 111ovi111 e11ro a riferimenti 11011 pitì 
magici ma che sappiano creare nella persona la 
voglia di 11110 incarnazione nella gioia e nella festa e 
11011 nei sacrifici e nelle sofferenze; di accendere 1111a 
solidarietà capace di con iugare professionalirà 
insieme ad 1111 · a Ira q11a/irà dei rapporti e delle rela­
zioni. 
Anche con questo numero, che in parre «celebra ,, il 
giubileo della chiesa . diamo 1111 co11rrib11ro farril'o 
alla crescita della comunità IJorghigiana . Un punto 
che si colloca nel risperro di 11110 storia centenaria 
per conservarla i1111 ova11dola . 

Renzo Boscarol 



Trent'anni 
parroco a San Rocco 
a cura di R.B. 

Treni ·anni parroco a S. Rocco: 
un ·esperi enza singolare per 1u11i , in 
particolare per un sacerdote e per un 
parroco che ha avuto !" avventura di 
vive re la sua vita e il suo mini stero 
pastorale in un tempo caralleri zzato 
dall a ve loc itù delle trasfom1azio ni e 
cl all"event o centrale della quart a parte 
cie l secolo. il Concil io. 

Mutamenti epocali per una trasfor­
mazione che tocca ciascuno, le comu­
nitù cristiane in primo luogo ma anche 
la soc ietù go ri ziana : una storia rinno­
vata sembra isc riversi all ' interno dell a 
propria vicenda quasi millenaria cli una 
ci11 i1 e quella cinquecentocentenaria 
della chiesa cli S. Rocco, giunta que­
s1 ·anno a ricordare 500 anni cl i vita. 

Quale è stato il primo approccio 
nel 1967 per il neoparroco, don 
Ruggero Dipiazza ongmario di 
Aiello, sacerdote da nove anni, dopo 
otto anni di ministero ali' oratorio del 
«Pastor Angelicus»? Lo chiediamo al 
sacerdote di oggi , parroco e direttore 
della Caritas. 

«Non mi era lutto chi aro. ma sa­
pevo che il Concilio offri va a 1u11i 

spazi nuovi. apri va ori zzonti più am­
pi . Dal «Pastor Angelicus». luogo di 
una ri cca esperi enza giovanile, cli di a­
logo e cli sperimentazione di ffici le sui 
te mi impegnati vi clell"eti ca, della po­
litica. dell"eccles iologia. de lla litur­
gia. gi ungevo a S. Rocco. Ai miei oc­
chi essa appari va una parrocchia 
affo ndata nelle radici , sicura nella 
propria iclentitù e nella ce rtezza ciel 
catechi smo. 

Mi meravigliavano le c itaz ioni 
teologiche cli alcune anziane, pronte a 
dichiarare e spiegare la verginiti1 del­
la Madonna prima durante e dopo il 
part o. secondo la più clolla e tracli zio­
mtle mariologia e insieme fortemente 
preoccupate della «salvezza» ciel loro 
parroco ritenuto protes tante. eia ac­
cendere in chiesa un cero davanti alla 
Madonna. per la convers ione ciel sa­
cerdote. 

Il Concilio aveva tanto eia dare e 
eia dire di nuovo. La prima preoccu­
pazione era volta specialmente verso 
un diverso modo di interpretare la vi­
ta pa rrocchiale. che doveva strutturar­
si comunitariamente nel relazionare 

tra le persone. nel ce lebrare !"eucare­
sti a e non il precett o. nel vivere 
!"ethos della comunione, nell"aprire la 
casa e !"oratorio alle persone in di ffi­
colti1». 

In ogni caso non deve essersi trat­
tato di una «immersione» facile. 
Quale il dato della riflessione oltre a 
quello della «memoria» su tale espe­
rienza? 

«L"immersione nel Borgo propo­
neva al sacerdote e alla gente un co­
stante rapporto e raccorcio con la tra­
di zione. costantemente richiamata. li 
riferimento è alla «tradizione» . come 
dimensione più sottesa e sottemmea. 
più che alle tradizioni onnai quasi del 
tulio dissolte. Nell"humus «tradizio­
nale» si incontravano le radici ortola­
ne cli una minoranza. i ri fo rimenti re­
ligiosi e devozionali cli una parte del­
la parrocchia, l'orgoglio di appartene­
re alla storia cli una entit :1 «autoctona >> 
ecl autonoma nei conrronti prima di 
tutto della citt:1. 

Arrivare a S. Rocco e percepire la 
domanda di indipendenza e di auto­
nomia è staio veramente un tutt"uno. 
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Più diftìcile fu ri scontrare che. a 4ue­
sta esigenza di identità con 1 ·esterno 
corrispondeva un arroccamento su se 
stess i che pretendeva di «legare,, an­
che il nuovo parroco». 

E allora cosa fare, soprattutto qua­
li strade scegliere e perseguire corag­
giosamente nella consapevolezza di 
riandare ai fondamenti della esperien­
za della fede e della prassi pastorale? 

,, Una ri sposta non semplice. 
Innanzi tutto si è trattato di promuo,·ere 
un'azione capace di far cresce re in tut­
te le componenti della comunità. forte 
delle proprie convinzioni e tradizioni. 
che la paJTocchia è sostanzialmente una 
comunit:1 di persone e tale va conside-

1~1ta in ogni momento piuttosto che una 
strnttura burocratico-sociale da onorare 
con fonnale precis ione. 

Insieme a questa opera . anche alla 
luce di quanto la chiesa diocesana del 
tempo tentava di rc:a li zzan: promo­
vendo una pastorale incentrata appun­
to sulla comunione. si è tentato cli 
puntare tutto su «crescere e cammina­
re insieme» . proponendo nuovi itine­
rari di formazione con riferimento al 
rapporto fede-vita (e non pratica reli­
gios:i) e con riferimento all a comune 
vocazione battesimale che rende tutti 
responsab il i e miss ionari . All a sottoli­
neat ura della dimensione laicale e ciel 
ruolo dei laici cri stiani. corri spondeva 

15 otu,/,rc / <){)7: t/011 Nuggau /Jipiu::a accolto tla/1<1 rom1111it<Ì di 5011 Rvrcu . (Foto /\ ltran ). 
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la pro111ozione delle co111pete11 ze dei 
laici. ciel vo lontariat o e la riscoperta 
di un 111 odo nuovo cli fare «cultura». 
Un 111oclo spec ifico di !'are cultura è 
stato in quel te111po la messa in prati­
ca dell'accoglienza (anche in canoni­
ca con Ro111ano B.) e clell'ospitalit:1 
all e pri111e esperienze ciel Cent ro ad­
destramento disabili : due esperienze 
per csp ri111erc i11 s ie111c la scelta deg li 
ulti111i e l' ape rtura delle proprie case 
ag li altri. sopra ttutto ai più bisogno­
si,, . 

A quale esperienza si deve fare ri­
ferimento? L'interrogativo è giustifi­
cato dalle iniziative innovative di 
quegli anni. 

«All a doma nda cli ··cultura ''. la co-
111unitù cl i S. Rocco ri spose in modi 
diversi: la cos tituzione de l gruppo 
.. don Primo Mazzolari' '. la promozio­
ne ci el Centro trad izioni popo l;1ri per 
la conservazione e la promozione de l­
la cu ltura ci el borgo e la sa lvaguardia 
dell a sua storia . 

Due ini ziati ve. diverse. ma moti­
vate da un ' unica idea-forza: quella cli 
rendere viva cd operante la dimensio­
ne profeti ca assic urando anche un 
ampio rinnovament o lega to a nuove 
domande ccl esigenze : in secondo luo­
go appariva deci sivo legare cli nuovo 
rcde ccl impegno cultura le. ruor i dagl i 
schematismi e dalle de leghe anche 
politiche. ri ten ute insuffic ienti perché 
11011 abbastanza responsabilizzanti . 

Ins ieme con qu es te propos te. 
prendeva no la strada della attu azione 
l' int roduzione de l gruppo ca techi sti 
per la formazione 11 011 so lo indirizza­
ta ai sac ramenti della ini ziazione cri­
sti ana. ma anche le ini ziati ve cari tati ­
ve del gruppo insiclllc. il can to cora le 
de lla vecchia canto ri a e de lla nu ova 
(coro Uric i e poi Ars musica). la po li ­
sportiva Sanrocchcsc. g li appunta­
menti culturali aperti a tutt a la c ittù e 
il rinnovamento di «tradi zioni » fon ­
damentali come la Messa e la proces­
sione del Rcsu rrcxi t e la res ta di S. 
Rocco. Nasceva anche un giornalino. 
che usc iva tre volte all'anno ponen­
dosi e proponendo int errogat ivi e do­
mande. al quale faccv:1 eco og ni set ti­
mana «Mattone su matt one » che resta 
insieme il di ario e l:1 memoria di t:m­
tc ini zia ti ve e propos te. 



Con il riproporsi el ci gruppi per la 
formazione - con diversi itinera ri -
elc i giovani soprattutto, si esprimeva 
la sce lta cli cammini formati vi molto 
innova ti vi e lega ti soprattutto all"am­
biente, al borgo. Un' opera non facile 
e. qual che volta. mi sconosc iuta . 
Cresceva la cl omancla cli un luogo es ti­
vo cli fo rmazione e cli incont ro e si 
pensò all'assoc iazi one turi smo e cul­
tura e alla casa «Mons. Pi etro 
Cocolin » a Malborghe1t o cd a nuovi 
1cn1ativi cli approcc io cul1urale». 

Questo nuovo ultimo capitolo è 
contraddistinto da scelte indicative 
anche di un tempo culturalmente mo­
dificato nelle attese e nei bisogni. 
Quale è il senso generale di tale im­
pegno? 

«Va segnalato. primo rra lulli il 
premi o San Rocco con la ri vista Bore 
San Roc. Un alt ro capitolo per mclle­
rc in primo piano. anche di fronte all a 
ci 11 ;1, persone sopra11u1to o istituzioni 
che han no promosso la cultu ra in cillà 
ccl in Provincia. La rivista con il suo 
nono numero ha raccolto parti signi f"i­
ca1 i vc della storia elci borgo. ha offe r­
to 1cs1i anche in friulan o. eia un con­
tribut o a moti vare e rinnovare le 1ra­
cli zio11 i. Senza du bbio la r:11ica cl i ri ­
percorrere le s1raclc della storia e ciel­
la vita borghigiana può apparire mo­
clcsla. invece rappresenta l'opportu ­
ni1 i1 cli moti vare con preci si contenuti 
culturali il vuoto cli riferimento che ci 
all ornia ». 

Un capitolo della storia di San 
Rocco è costituito anche da un modo 
particolare di rapportarsi con i temi 
della missione e della collaborazione 
con il Terzo mondo. In quale modo? 

«Agli inizi clcg li anni scllant a. pa­
ra ll c lamcn1 c alla clioccsi. abb iamo 
sce lto cli vive re in proprio il legame 
con un a g iova ne chi esa afri can a. 
aclollanclone un figlio per cammina re 
con lui verso il saccrcl oz io. Questa 
sce lta ha avu10 il sostegno clell"intcra 
comunit i1 che ha sviluppato di ve rse 
ini zi ative ;1llorno alla vita e ag li impe­
gni pastorali cli don Giuliano. 
Chiamato a reggere una chi esa locale 
come vescovo. !"impegno cli condivi ­
sione ck ll :1 parrocc hia - insieme an-

. 
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M o11sig11"r G111lia110 Kn11rn cc/ehm per lo {'rimo \'OI/(/ da ,·cscm·o con la co1111111irti che lo ha odor­
/(//() . (f oto Bumbaca). 

che all a dioces i - è diventato più in­
tenso con la costituzione della asso­
ciazione ··Amici ciel Togo·· un modo 
per proseguire un cammino cli missio­
ne che ri guarda tutti e c iascuno». 

Come è cambiata la comunità di 
S. Rocco? 

«La vc loc itù elci mutamenti è sollo 
gli occhi cli tulli : so ffriam o cli tulle le 
situazioni socio-culturali note alla so­
ciologia (bassa natalitit . rone invec­
chiamento. riduzione cli presenze fì si­
che. incli vicluali smo e crisi cli iclentitù): 
i I borgo tende a perdere alcune carat­
teristiche cd essere omologato in un 
contesto cillaclino caralleri zzato dalla 
incertezza e mancanza cli riforimcn1i . 
Si ra però strada la domanda cli una 
au1cntici1 i1 di vi vere la fede che deve 
trovare motivo cli approfondimento e 
di sostegno: la stessa ricerca di nuov i 
punti cli incont ro e di riconoscimento. 
passa atlraverso una lcllura più ap­
profondita della esperienza cli fede e 
della po1cnzialit i1 del la tradi zione. 

La clomancla cli autenticitit. quando 
sostenuta eia coraggiose rispos te che 
responsabilizzino le persone rcnckn­
dolc capaci di rispondere in prima per­
sona. è giit una strada eia pcrcorrcn:,,. 

Infine, buttiamo lo sguardo, ed il 
cuore in avanti, per tentare di indivi-

duare qualche prospettiva e qualche 
ipotesi di lavoro, tenendo conto anche 
dell'alJargamento delle tue esperien­
ze. 

«I «tempi ». non occorre dirl o. so­
no assolutamente mutati . Un vero 
cambiamenro cli prospetti ve culturali 
e quasi cli civilti1. L"esperienza cli con­
tallo con tante situazioni di bisogno e 
di disumanitit. falle in questi ultimi 
anni. inducono a guardare alla missio­
ne della chiesa con speranza: ho potu­
to veri fi care cli persona il bene che 
viene compiuto e la caritit vissuta ma 
anche la fantasia e la profezia cli tante 
iniziative. 

Va recuperata. dunque. e utilizza­
la con grande decis ione la determina­
zione di metlere al primo posto una 
rinnovata opera di evangelizzaz ione : 
nuova 11011 ne i contenuti . ma piullosto 
nella capacit i, cli curvarsi sulle soffe­
renze dell"umanit it leggendole alla lu­
ce ciel vangelo della carit;t. Sari1 il 
Sinodo della nostra comunitù.-

Inoltre. esiste una responsabili1;1 
ciel borgo e della comunitit cli S. 
Rocco nei riguardi della cit1;1: si im­
pone pa tulli uno slancio cli corre­
sponsabili1 i1 per il bene comune ed 
anche una iniezione di speranza. la 
speranza che non delude» . 
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Ricordo di un amico 

La rita del Borgo ,'_ fil/la di amici:ic <' di afjàti. oltre e/te cli mutiri clil'C•rJi di rico1111sci111e11tu e di i11co111ro. di lm·orn e di i111pcg 110 . L' a111ici:io ,·ti il sen­
tirsi parte t!i una ro m1111ità rl' .\W il ,·a/ore pn•mùtcntc e prcg11u111c di ww sfuria nella l/llO!e si entra ceno per c-nopta:i1JJ1C 11u1 so1,rottullo /J l'r co11clt\'I· 
.,io111• del 111cdnimo modo di c.u crc. Q11a11clo poi q11c,111 amici:ia .,i apJJrofu11di.ffc• i' dil'1•11ta 1·i11colo creo /ego1111 e swl>ili.11 ·,· it11peg11i fi110 olla , 011cli­
l'Ìsio11,•. Il s,·11. Oark11 /Jrati11a. llfl/110 di swdi cji11c politico . i111111111ura10 dt' //11 città e della gc111e. ha trascur.rn i11 a111ici:i11 <' Jr11tcr111tti le 11lti111e ore dc/­
/11 .rna riw co11c/11sasi 111artedi 23 sc1tc111i>re ·97_ U11 u dei tanti . 11111 1111 amico. La foto lo ritrae nelle pri111e ore del 11011,aiggifl di do11ll'llin1 21 s,·111·111-
hrc. È' /'immagine cltc 1·ogliamo co1/.\'t'n·arc di lui e d('l/a sua upl'ra : ww piena scrcnil,ì prc: iosu e 11110 ,·i\·a cnnltolitri . Il sa /1110 clte '" tanti g /1 hanno 
c,prcs,o 111·//a li111rgia di co111mia11111c//11 chiesa di ,1111 l<ucco · JJri·, c111c il JJrcside11te del Se11mo u11 . Mo11ci110. i· s tma 111 1a umji ·r1110 tf('//(1 .rtima ,. 1111 
moti, ·u i11 pili JJN ri11gra:iarlo della .11w amici:ia . (Foto Oliv ia Avcrso l'dli,). 
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I principali dipinti 
nella chiesa di San Rocco 
Sergio Tavano 

S apendo delle alteraz ioni e ma­
nomi ss ion i che in gran numero subì 
nel corso elci seco li il corredo litu rg i­
co de ll a chiesa di San Rocco cl i 
Gorizia. sorprende in modo gradevo­
le rint racc iarvi ugua lmente alcune te­
le ant iche. senza du bb io degne cl i stu ­
di o. 

Non rinwngono tracce cli alcune 
delle immag ini che si veneravano un 
tempo in ques ta chiesa; va inoltre os­
servato che ci sono stati 11 011 pochi 
cambiamenti nell e stesse i111 i1olaz io11i 
deg li a lt ari. Dall a visita compiuta eia 
Carlo Michele cl 'A 11ems il 12 011obrc 
1750 (/\lii dl' llc l'isire pasromli negli 
arcidiaco11ari di Guri:ia. To/111 i110 e' 
D11i110. IS SR. Gori zia. 1994. p. I O) ri ­
sulta che due erano gli alt ari laterali. 
probabilmente so l1 a111 0 nell a navaia . e 
che uno era dedicalo a San Giacomo. 
mentre l'altro era dedicalo a San 
Cristo l'uro . ded icazione assai rara e fi­
no a tutto il medi oevo lim itala agli 
esterni de lle chiese. 

Nel suo 111 a11oscri11 0 (Le chiese cli 
Gori:io il/11srm re) ri sal ente ag li anni 
fr a il 1879 e il 1891 . Giu seppe 
Floreano Formc111 i11i fa sapere che 
San 'ri stoforo cra ve 111.: rato sull'alta-

re cli des tra ma assieme ai Sa111i 
Se basi i ano. El i sa bella e al lo si esso 
Rocco. L · accos1ame1110 dei sani i 11 011 
è senza signil'icato e può fa r pensare a 
un ·opcra anche più antica della pala 
cle ll" alta re maggio re con i sant i 
Rocco. Sebastiano e Agos1ino in pre­
ghiera verso la Madonna: è strano in­
fa lli che lo slesso San Rocco sia pro­
pos10 in due pale della stessa chiesa. 
Forse per ques10 la tradi zione circo­
scriveva l"inleresse. nel caso de l qua­
dro perduto. al so lo San Cris1ororo . 
Di questa 1cla il Fonne111ini dice che 
era opera cli «mediocre pennello». 

Sull'allare di si11i s1ra il Formcn-
1ini vide 11011 più una pala con San 
Giacomo ma !"effi gie cli Sa11w Lucia 
e la di sse «cl onala alla chiesa dalla fa ­
miglia reale france.-e»: se ques la noli­
zia è l"o 11cla1a. la pala doveva ri salire 
agli anni trenta o quaranta del secolo 
scorso : è possibile che la devozione 
popolare si ri vo lgcssc gi/1 a Santa 
Lucia. com 'è rimasto nella tradizione. 
ma è anche credibile che sia stata que­
sta stessa aggiu111a «francese» a intro­
durre tale devozione. 

Ora sui due altari latcrali de lla na­
vata. ma anche su quello di rro111c a 

destra . ci sono immagini veramente 
generi che e «mediocri ». 

La pala dell'altare maggiore 

Campegg ia ancora dietro all" ::i lt ar 
maggiore la pala principale in cui so­
no effigiati i sa111i Sebastiano e Rocco 
che. affiancati da Sant 'Agostino. so­
no dominati dalla Vergine che. in un 
tripudio di angeli. reca sulle g inoc­
chia il Bambino. L 'iconogral'ia non 
lasc ia grandi incertezze e così !"im­
pianto senza dubbio tarclomanieri sti­
co. in talune gonfiezze . spec ialmente 
nelle fi gure superiori ma anche ne lle 
pose studiale elci tre santi (tìg. 1 ). 

Qui appaiono ancora abbinati i 
due santi che furono invocati contro 
la peste. in particolar modo contro le 
piaghe prodotte dalla peste: è noto 
che San Rocco subentrò a San 
Scbas1ia110 fra Qualtro e Cinquecen­
to: 11011 è ra ro che luoghi di cult o de­
dicati a San Sebastiano abbiano avuto 
una nuova intitolazione a seguito del­
la maggior «fortun a» di San Rocco: il 
fe nomeno è ben ri scontrabile . per 
esempio. a Turriaco. 
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Meno chiaro è il significato della 
presenza di Sa111 ·Agostino: che sia ef­
figiato il vescovo d·lppona risulta 
dalla tradizione locale. dal pastorale e 
dal libro (manca il cuore con la fiam­
ma) ma anche da!rinconsueta sovrap­
posizione del piviale a!rabito proprio 
degli agostiniani. con una mantelletta 
nera sopra l"abito bianco: qucs1·abi10 
fu in uso fino a tutto il Quattrocento e 
perciò il pittore usò intenzionalmente 
un modello che sapeva antico. È tut­
tavia legittimo il dubbio che. trattan­
dosi di una chiesa votiva per chiedere 

aiuto contro la peste. il vescovo «ag­
giunto>, potesse essere San Carl o 
Bon·omeo. se non si sapesse che l"i­
conografia di questo santo ha normal­
mente altri connotati. sia nella t"i s io­
nomia (in modo speciale nel naso 
adunco). sia nell"abito che di solito 
presenta la fogg ia cardinalizia . 

Non è certo che il quadro fosse 
eseguito proprio per la chiesa ciel 
Borgo San Rocco di Gorizia: l"intru­
sione di San1 ·Agos1ino potrebbe 
orientare ve rso un ·altra provenienza e 
far pensare a un reimpiego rors·anche 

Fig. I • Gori zia (S. Rocco): La Maclu1111a cv11 i Sawi Sc/Ja.,1ir11w. l<vcco 1· ,\gusri11v . 

IO 

tardivo. La noti zia più antica sulla te­
la pare ora essere quella del restauro a 
cui ques ta ru sottoposta da pane di 
Johann Michael Lichtenreiter. noto 
pillorc bavarese. divenuto goriziano 
anche per la sua residenza in San 
Rocco eia! 1737 ( I): questo restauro, 
che verosimilmente indurì e appesantì 
le ombre e le tinte. fu eseguito nel 
1769 (2): una svi sta. che ri sale più al 
Della Bona (3) che al Morelli (4) e che 
fu seguita eia! Formentini (5) e clallo 
stesso Bozzi (6). anticipò il rest auro al 
1669. E però da ricordare che I ·anno 
precedente. nel 1768 . Giovanni etc 
Sembler aveva avviato alcune pratiche 
per !"i tilUzione clella curazia cli San 
Rocco (7): i deve credere che quelle 
operazioni comprendessero anche 
!"acqui sto cr una pala dignitosa eia par­
te del Scmblcr tesso (S). 

Che l" opera s ia di fattura veneta 
dei primi decenni elci Seice nto piullo­
sto che della fine cie l Cinquecento ri ­
sulta con una cena ev idenza: gi :t il 
Formentini aveva suggeri to il nome di 
Palma. intenclenclo Palma cli Giovane. 
cioè Jacopo Negretti ( 1544-1628). ma 
il Bozzi (9) sc iolse l"indicazione p:t!­
mcsca con Palma il Vecchio ( 1480-
1528). zio elci più prolifico omonimo: 
anche il Moschelli ( IO). pur arnrnet­
tenclo che l" opera sia cli «scuola vene­
ziana». fu inclollo ad anticipare la cro­
nologia «sull a metù cie l ·soO». 

Le attribuzioni . dopo qualche in­
certezza 11 0 11 irrag ionevole sul Paclo­
vanino ( I I). s i sono vo lte a pre ferire 
Palma il Giovane o a propendere per 
la scia. elc i re~to molto seguita . di 
questo pillore. come lasciano credere 
talune convenzioni formali alquant o 
rigide e fo rtunale in sieme. Cè chi . 
per la scarsa concitazione e per le «fi­
gure class icamente allegg iatc». ri ­
manda l' opera al!" «ambient c ci e l 
Padovanin o. che conservò sempre 
una predilezione per il primo 
Tiziano» ( 12): c·è poi chi in se ri sce la 
tela in un gruppo alquanto nutrito di 
te le che ne l Goriziano rifleuono bene 
ag li ini zi cie l Se ice nt o le suggestioni 
di Palma il G iova ne : a Gorizia. nel 
Castello. in Duomo ( 13) e in Santo 
Spirito ( 14) . a Giassico ( 15) e a ltrove 
( 16) e infine chi. pur avverlcnclovi 
1·ambi ente cli Palma il Giovane. ri­
chiama !"attenzio ne s ui «caraucri 
eventualment e annacquati o involga­
riti eia artefici local i» ( 17). 

Confronti con la pressoché ster­
minata produ zione palmesca . abba-



stanza facili e istruttivi tanto dal pun­
to di vista iconograrico, incomincian­
do dalla raggiera cli angeli attorno al­
la Madonna ( 18), quanto dal punto di 
vista formale (19). avviano a conclu­
clcre per un'attribuzione dell'opera 
fors · anche al terzo decennio elci 
Seicento o a un ·esecuzione non tanto 
disinvolta rispetto alle opere autogra­
fe di Palma, quantunque. come si è 
eletto, non poco della pesantezza sia 
eia riferire al restauro. 

Nella sc ritta (20). tracciata presu­
mibilmente dallo stesso Lichtenreiter 
sul libro ai piedi cli Sant 'Agos tino, si 
dice che l'opera di restauro fu esegui­
ta post ce11111111 q11adragi11ta p/11rcsq11e 
annos, e centoquaranta e più anni pri­
ma ciel 1769 rimandano agli anni ven­
ti ciel Seicento: dal momento però che 
questa notizia non fu derivata da 
un· analisi s torico-formale, si deve 
pensare che esistessero altri indizi re­
lativi all'esecuzione della tela: o c"era 
una data su lla tela stessa, cosa impro­
babile pur potendo il dipinto essere 
sta to ridotto in larghezza. oppure al lo­
ra i conosceva un documento che ri­
mandava ai primi anni venti del 
Seicento. a una chiesa antecedente al 
1637 (21). 

Un'epidemia di peste si era avuta 
proprio nel 1623 (22) e nello stesso 
anno fu innalzata a Canale una colon ­
na in onore dei Santi Rocco e 
Sebastiano (23). Non è escluso che. 
dandosi per certa la costruzione della 
chiesa (o l'inizio dei lavori) nel 1623. 
si attribuisse a quella data anche l' e­
secuzione del quadro, che in ogni ca­
so non risulta incoerente. 

Una nuova ricognizione sulla 
scritta permette di correggere le due 
letture finora in uso: quella proposta 
dal Della Bona la faceva iniziare con 
un /nata. che sarebbe semmai eia so­
stituire con iniw. e quella del Cassar 
proponeva Rinaw, che semmai dove­
va suonare rcnma (eia renascor). In 
rcalt ;, si legge Minata, con il partici­
pio passato cli 111i11ari. in senso intran­
sitivo (o 111i11a111e). Inoltre nella se­
conda riga si deve leggere depicwc 
(concordato con i111111agi11is) e non dc­
pi('(a: I ·errore è facilmente attribuibi­
le a chi nella quarta riga scrive (o co­
pia) ierosoli111ira11.1· anziché !tieroso/y-
111iw1111.1· o. più semplificato. ieroso/i-
111irm111s. 

ivlinata Ruina /-/11i11s Prodigio.1·ac 
/111111a.~i11i.1· S. Ruc!ti I Depicta(c) post 
Cc11111111 f/1wdrngi111a. P/11re.1·q11(' a11110s 

Resta11rnre I Feci! ///mm D. !om111es 
Andreas Lib: Bar de Se111h/er Eq11e.1· 
IC'l'oso/ - I i111ita11s Ssmi Sep11/c/1ri 
D .N.!.C. lurisdicens S. Rochi à I 
/oanne Michaele Liechtenreit Pictore 
e S. Roc/10 Mense Apri/is (?) Anno I 
M.D. CCLXIX. («Correndosi il rischio 
della perdita cli questa miracolosa im­
magine dipinta cli San Rocco, dopo 
centoquarant'anni e più l' illustriss imo 
Signor Giovanni Andrea libero barone 
di Sembler, cavaliere gerosolimitano 
elci Santo Sepolcro di N.S.G.C .. giuri­
sdicente di San Rocco. l'ha fatta re­
staurare da Giovanni Michele 
Lichtenreit. pittore di San Rocco. nel 
me<;e d'aprile dell 'anno 1769»). 

È notevole. fra l'altro che qui ri­
corra la forma Lichtenreit , che 
dev 'essere giudicata la più vicina al­
l'origi nale, come propone. sia pure 
con una leggera variante. la pala del 
secondo altare di si ni stra della chiesa 
di Sant'Ignazio. con la firma di 
<<Franz Lichtcnrei tt >>. 

Il committente del restauro è 
Giovanni Andrea de Sembler, fra I 'al­
tro giurisdicente cli San Rocco. che 
visse sul la metà del Settecento: il 
Della Bona lo confuse con Giulio 
Andrea de Sem bler, capitano di 
Plezzo nella seconda metà cie l 
Seicento (24) e di conseguenza sosti­
tuì la data del 1769 con quella del 
1669. 

L'Ultima Cena 

Poco nota. tanto che dovrebbe 
dir i inedita. è un 'alt ra tela conserva-

Fi[! . 2 - Gorizia (S . Ro,co): U!,i111a C('l t,1 

ta nella chiesa di San Rocco: si trova 
sulla sinistra all'interno del presbite­
rio e rappresenta l'Ultima cena, un te­
ma consueto fra medioevo e rinasci­
mento ma più frequente nello spirito 
della controriforma in funzione anti­
luterana. 

La scena appare alquanto affolla­
ta e quindi con poco respiro spaziale. 
essendo appena intuibile l"architettu­
ra di fondo e riducendosi la spazialità 
a pochi elementi collocati in primo 
piano. resi più evidenti. oltre che per 
la loro luce metallica, perché la scena 
è colta dal basso (fig. 2). 

f tipi fisionomici si debbono dire 
ste reo tipati e addirittura melensi. sal­
vo che nella figura di Giuda, descrit­
ta con un 'attenzione puntuale e in 
certo senso anche arguta . Le tinte. 
va riate negli abiti. rivelano una mor­
bidezza cli tipo veneto e non sono 
contrastate dalle zone d 'ombra se 
non in rapporto con lo sfondo. Si è 
pensato (25) a un pittore genovese 
che poteva essere stato att ratto da 
orientamenti veneziani: ma la chia­
rezza delle tinte potrebbe far pensare 
anche a un processo inverso. cioè a 
un ' incidenza esterna. non necessa­
riamente genovese (lo Strozzi giunse 
a Venezia troppo tardi ). e più ragio­
nevo lmente alle convenzioni dei 
Bassa nesc hi. di Francesco. di 
Gero lamo oppure cli Leandro da 
Ponte. llltti più o meno indulgenti 
verso una concitazione artefatta e a l 
ricorso di pennellate quasi meccani ­
che (26): la Cena cli Jacopo Bassano. 
ora nella Galleria Borghese cli Roma, 
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anticipò con eflìcacia soluzioni chl' 
avrebbero avuto seguito nd primo 
Seicento (27). Tra i da Bassano e il 

Carneo sarebbe propenso a collocare 
4ues1 · Ulrima cr,w anche il Ber!!ami­
ni (28) . 

Quamo poi a incroci e confusioni 
possibili . si ri corda che lo stesso 
Palma il Giovane conobbe il Barocci 
e talora si ispirò ai suoi modi. che qui 
sembrano echeggiati in taluni \'Olga­
ri zzamenti . che peraltro non sono 
molto di,wsi dalle soluzioni di tanti 
pittori dclrarea culturalmente veneta 
sugli ini zi del Seicento: si pensi a 
\laffco da Verona o a i\lattco Pon­
zone. 

La Via Crucis 

~on è il ca o di riprendere rana­
li si delle 4ua1tordici s1azioni della \1ia 
Crucis di An1 oni o Paroli (fig. 3-4). 
giù a1ten1amen1c s1udia1e e pubblicale 
da Ferdinand Serbelj nel 1996 (29): 
sono documen1i. fors·anche pa1e1ici 
(30). di proposte figura1ive u1ili e care 
alla devozione popolare {] I J e in ial 
senso le soluzioni del Paroli. forse più 
incvi1abili che 1udia1e a menle fred­
da . corrispondono appu1110 a quel Ii po 
di e~igcnze e 1rovano fac il e ai u1 0 in 
mode lli !!rafici (32). 

È il ~caso di ricordare che ques1a 

l'io Crucis. dipi111a a11orno al 1750 o 
poco dopo. non era destinala alla 
chiesa di San Rocco. bensì ad altra 
chie~a da cui era s1a1a trasferita in San 
Carlo: a San Rocco però ri sulta che 
nell a seconda me1à dell"O11ocen10 

erano ospilati alcuni degli «emblemi 
dei w cchi s1alli elci coro (del Duomo) 
l'Onserva1i in parte nella sagres1ia de l 
capitolo e parte nel coro della chiesa 
di S. Rocco» (3 ., ): l"alienazione. ri­

provevole in sommo grado. seg uì nel 
1959 e riguardò sci 1cle (fig . 5). che 
dovevano essere quelle giù espos te 
nella mostra ciel 1956 (34 ). Non è 
però del 1u110 chiaro se quesia di sper­
sione riguardasse g li esemplari cli San 
Rocco o quelli cie l Duomo. benché sia 
da pensare piu110s10 a ll a prima ipo1e­
si (35). 

Santa Filomena 

C è infine nella chiesa di San 
Rocco un ·ultima pala cl' al1are che ri­

su lta quasi ined i1 a ma che presenia 
non piccoli 11101ivi d·i111eres e: è la le­
la di Sonia Fi/0111e11a che è inserit a 
. ull"altare di sinistra ri spe110 al pre­
sbi1erio (fig . 6). 

La pala è ta ta ri corda la dal 
Cossar (36) che ha le11 0 la fi rma cli 
«Joh. Rauzi » e la data «838»: egli 
però la confuse con la ri co rdala (e per­
dula) Iela di Sanw Lucia che s i diceva 
donala dalla famiglia reale di Francia. 

La pi11ura ri vela immediatamente 
una dipendenza da modelli tardo-neo­
classici con 1endenza verso un generi­
co purismo: lo fa nno capi re talune ana­
logie con le gamme croma1iche. chiare 
e zuccherose. care anche a pi11ori ita­
liani. da Lo11 i a Mainardi e al Mussini. 
Le tinte sono mosse volu1amen1e in 
cont rasto con l"opacità delrurna in le­
gno e dell"ambien1e che vuole alludere 

Fig. 3--l - Gorizia 1S. Rocco): A. Paroli. Due , 1:,zioni della \lia Crucis. 
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Fig . 5 - Firenze ( Propne1i1 privata) : /Jc11cdc110 

X/ \1 1s1i1111.\"l'e /'orcit!10ccs1 di Gori:ia ( 17.52). 

alle catacombe. Non tanto sullo srondo 

s i avvene una dipendenza. ~ia pure ac­

cademi ca . dai azareni (37) e in modo 

specia le eia Friedrich Overbeck e eia 

Joseph Flirich. ma anche da Leopold 

Kupelwieser che pro prio il Rauzi stu­
di ò e adclirillura copiò nella chiesa dei 

Dome nicani cli Vienna ne l 1839. e cioè 

l"anno dopo ciel lavoro goriziano (3S). 
Com· è no to. i Nazareni vollero 

reag ire all'orientamento cie l neoclas­
sic ismo tedesco. faut ore di fo rme O!!­

ge11ivame n1 e e c lassicamente preci;e 

e perre 11 e , e vollero introdurre un ·a1-

1enzionc prererenziale al «sentimen-
10». e anzitut10 al se n1imen10 religio­
so. avviando in tal modo l"arte sacra 

verso le sclo lc ina1ezze deg li a11eggia-
111en1i e de lle espress ioni , propense a 

un lang uore morbido e s1ereo1ipa10. 

Da c iò derivò la grande fonuna delle 
imm ag ini sac re e anzi tulio dei «sa111i­

ni » de lla fin e de l secolo, che persis1e 

fino ai 11os1ri giorni . È uno dei feno­
meni che accompagnò la clivaricazio-



ne fra arte sacra (o re ligiosa, ma è 
un 'altra cosa) e sviluppo storico del­
le arti . eia cui la Chiesa ha finit o per 
all ontanarsi. tradendo una storia d'un 
millennio e mezzo. I Nazareni si ri­
chiamarono al Quatt rocento. bilan­
c iandosi fra tarclo-got ico e bi zantino 
e vedendo in ques te cultu re pillori chc 
le punte più alte de ll' art e squi sita­
mente cri sti ana: ess i preferirono il 
Bea to An ge lico o il Perugin o a 
Raffaell o. troppo «pagano». e si affi­
darono a concezioni e lementari , sia 
dal punto cli vista cromati co. sia in 
se nso ca lli grafico e lineare, riducen­
do al massi mo il chi arosc uro. e per­
ciò 1·ev icle 11 za de i volumi , e ripeten­
do pedi ssequamente taluni stil emi . 
come qui lo svo lazzo de lle ves ti an­
ge li che. 

È proprio ciò che si legge nella 
pittu ra ciel Rauzi. 11 011 ancora coi-rett a 
clall' ec le11i smo sto ri c isti co. che 
avrebbe preferi to osc illare rra rinasc i­
mento e barocco (39) . 11 pittore un­
gherese fu atlivo in preva lenza a 
Vienna almeno fino al 1869: la tela 
gori ziana apparti ene alla sua prima 
maniera (40). 

La pala cli Sanw Filomena pre­
senta però un 'a ltra se ri e c1 ·aspet1i 
molto im portanti ri guardo all'icono­
gra ria e all'iclentit i1 della ste<;sa fi gura 
rcmminile. che corr isponde a una san­
ta Fil omena. vergine e martire. entra­
ta ne l la venerazione per un errore cli 
Ieuura e d ' interpretaz ione del 1802: 
in que ll 'anno infalli fu trovata nel c i­
mitero cl i Prisci ll a un 'epigrafe dipinta 
su tre tego le in collo. che celavano 
uno scheletro che ru immedi atamente 
a11ribu ito a una giovane martire del­
I ·c1i1 cl i Diocleziano. Le tre lastre era­
no in rea il ù fuori pos to ccl erano giù 
sta te impiegate in una tomba di versa e 
pili antica. Ricos truendo la scrilla. 
ques ta suonava PAX TECVM FILV­
MENA . Le lellcrc erano accompa­
gnate e intercal ate eia segni o simboli: 
erano ancore. palmette e interpunzio­
ni. che fu ro no giudicate pertinenti al 
martirio d ' una santa Filomena. che 
martire non fu . sia perché a Roma 11011 
c 'è alcuna noti zia in merito. sia per­
ché la stessa formula epigrafica (pax 
1ect 1111 ) 11 011 è connessa a un culto pro­
pri,1me11tc man irialc. 

Una terzia ria domenicana di sse 
allora d 'aver avut o una visione col 
martirio cl'una vergine Fil omena. che 
sarebbe stata ll age ll ata. gettata in un 
corso d 'acqua ei a cui sarebbe staia li-

bcrata per la rollura dell'ancora e in­
fine decapitata. Il racconto utilizzava 
un· interpretaz ione fantasiosa elci se­
gni epigrafici: l'hcclera cli stingucns 
(giudicata un giglio) . il ramctlo (pal­
ma del martirio). l'ancora e così vi a. 
A ciò si aggiunsero parti colari roman­
zeschi sul comportamento cl i 
Di oc leziano e sulla fa mi glia cl i 
Filomena. che sarebbe stata di stirpe 
rega le (cli Grec ia!) . Un' ampolla. tro­
vata nella tomba e ritenuta colma cli 
sangue, conteneva invece. com ·era 
normale. gli aromi consueti. 

A queste «ri velazioni ». che ri sa l­
gono al 1833. seguì una crescente fa ­
marra il 1835 e il 1837 , con l'a11ribu­
zione di non pochi miracoli . che avreb­
bero ri guardato lo stesso curato cl' Ars 
e pi li tard i Pio IX. Santa Filomena en­
trò nel ca lendario 1 · I I agosto. 

Fi~. (, 
Gori zia (S. Roçco): 
S. Fi/0111e11u 
(J . Rau 1.i . I X38). 

Benché si alzassero talune voci 
di scordi (lo stesso Gioachino Belli 
compose quattro sonetti contro questa 
«invenzione») , la questione fu sotto­
posta a un ·analisi criticamente seria 
appena alla fine dell 'Ottocento (4 1). 

Si conoscono alcuni altri quadri 
pregevoli con la fi gura di Santa 
Fil omena. per rimanere vicini. a 
Venezia (chiesa di San Martino: opera 
cli C. Dusi. 1834). a Tricesimo. opera 
cli Filippo Giuseppini (42) e a Trieste. 
sempre de llo stesso Giuseppini (43) . 

Mentre le due tele del Giuseppini de­
scri vono due momenti ciel martirio cli 
Santa Filomena. col rifiuto da parte 
del la giovane dei prezios i inviati ei a 
Di oclez iano e con la sua morte per 
di ssanguamento. la tela di San Rocco 
appare tulla mirata a me11ere in ri sa lto 
i punti o dati princi pali de l racconto 
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che i stava diffondendo: in alto com­
paiono gli angeli che recano una coro­
na: quello di destra. indossante un abi­
to verde. regge una palma e quello di 
sini ·tra. in rosso. regge un giglio: ncl­
ruma lignea la giovane. più seduta 
che sdraiata e vesti ta <li bianco. con 
profi li in oro e con un mante llo rosa. 

NOTE 

I. ,\ . Antonello. Gli l'Sord, gori:iani di 
Juhm111 .\fichacl Lichtenrcitcr. in / Lichtcnrcitcr 
11rlla Gori:ia cld Smecc,110. Ed. d. L1guna. 
~1 ariano 1996. p. 19: cfr. V. Korsiè-Zom. l ane: 
.\filwcl Lic /11c11rcittcr I 1705-17801. "Goriski let­
nik,-. 15- 16. 1988- 1989. p. 161. 

2. R.M Cos,-..1r. Storia del/" arte e del/" arti­
;:ianatu a Gori:ia. Cosarirn . Pordenone 19-18. pp. 
100-t OI. 

3. Osscrm:ioni cd ag;:i11111,· sopra alrnni 
pwsi ddf" Istoria della Com ca di Gori:ia di Carlo 
Morelli di Schonfeld. Patemolli. Gorizia 1856. p. 
164. 

4. Istoria della Contea di Gori:ia. 11. 
Gori zia 1855. p. 172. 

5. La Contl'a di Gori:ia ill11s1raw dai s11oi fi· 
gli. Prov. di Gorizia. Gorizia 1984. p. 93 (il lavo­
ro originale risale agli anni 1879- 1886). 

6. C.L. Bol.Zi. Gori:ia l' lo prorincia isont1 -
1w. E.P.T .. Gorizia 1965. p. 138. 

7. R.M. Co,sar, Cam. l"t'CChio Gori:ia. L. 
Adamo. Gorizia 1981. p. 229: S. Ta,·ano. Uno 
storia no11 marginale. in «Bore San Roc ,, , I . 
1989. pp. 9 ss. 

8. R.M. Co,sar. S10ria dd/"artc. cit ., pp. 
100-101. 

9. C.L. Bol.Zi. Gori:ia. cit.. p. 138. 
I 0. A. Moschct1i, / danni w 11101111111l'llli t' al­

i,• opae d"orte de/Il' \ll'ne:ie nello glll'JTa mon­
diall' (MCMX\I-MCM>.1 11//1. Venezia 1932. pp. 
435-436. !ig. 371. 

11. R.M. Co,sar. Swria dcl/"orte. cit. , pp. 
100-101. 

12. M. Malni Pascolelli . // Sc1ce1110 e• il 
Settccc·1110 nel Gori:iano. in E11ciclopcdia 1110110-
grajica d,:/ Frillli-l'ene:ia Gi11/ia. 111/3. Udine 
1980. pp. 1700. 1704: viene propo, ta per la chie­
sa e per il quadro una data pro,,ima al 1637. 

13. G. Bcrgamini. Arte e artisti rl'n,·ti nd 
Gori:imw , in Cllltllra 1·c·ncta nel Gori:icmo. l,1. di 
st. soc iale e religiosa, Gorizia 1993. pp. 186-187. 

14. S. Tavano, Gori:ia: storia e arte. 
Chiandeni . Reana d. R. 19864. p. 147. 

15. S. Tavano. A. e G. Bergamini. Cormons: 
{fllindici secoli d"arte. bt. Enc. F.V.G .. Udine 
1975. pp. 106-!08. 

16. S. Tavano. Gori:ia. cit.. p. IO. 
17. G. Bergamini. Arte e arti.11i. cit .. p. 187: 

/: noto che la monografia fondamentale sul Palma 
(S. Mason Rinaldi. Palma il Giornne. C op<'ra 
completa. Milano 1984) non ricono,cc alcuna 
prc~en7.a autenticamente palme,ca nel Goriziano. 
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appare coronata. non tan to come mar­
tire quanto perché creduta figlia di re. 

Appena nel 196 1 la Congrega­
zione dei ri ti decise cli togliere il no­
me di Fi lomena dal calendario liturgi­
co. Che poi le siano stati attribuiti i 
benefici di vari miracoli non deve sor­
prendere se. come affenna un severo 

18. Cfr. la pala della chiesa di S. Marco a 
Mi lano. ora nel Musco d1 Brcra (1618 ca): S. 
Mason Rinaldi. Palma. cit. . cat. 151 . fi g. 71 O) o la 
pala della chiesa dei «Cappuccini » di Bergamo 
(1615-1620): ibidem. cat. 2 1. fi g. 720: cfr. inohrc 
cat. 210. fig. 626: cat. 216. !ig. 761 (162-t a 
Pontebba): cat. 600. fig . 685 (1620- 1628). 

19. 1 confronti essenzia li sono proposti nella 
noia precedente. 

20. R.M. Cossar. Stona ,ft,//" arte. cit.. p. 
101. 

21. 8 . Staff uzza. Qualche Ct'/1110 storico s11/­
la co1111111irà di S. Rocco c/1 Gon:w. in ,,S1udi go­
ri ziani ", 45. I 977/11. pp. 11 3- 11 8. 

22. G.D. Della Bona. Osscll'a:ioni. cit. . p. 
164. 

23. C. Morelli. Istoria. ci t.. Il. p. 172. Anche 
il Fonnen1ini. nel mano~c ri110 gi:1 citato (p. 22J. 
dice che «i Goriziani nel 1623. per esser stati qua­
si mirncolosan1ente preservati dalla peste . che 
tanla strage menò nei pae~i limi1 ro!i . decretarono 
la rifabbrica e l"ampiamcnlo di quell'oratori o,. 
deciso nel 1497. 

24. G.F. Fonncntini . La contea. ci t. . p. 42. 
Un altro restauro riguardò la 1ela nel 1928- 1931: 
Leopoldo Perco. piuorc e· restauratore: 188./ -
1955. Gorizia I 972. pp. 67. 93-95. Si deve allo 
stesso Pcrco la decorJz1onc della volta del pre~bi-
1eno che ri sa le al 1925: ibùl,·111 . pp. 122. 129. 242. 

25. S. Tavano. Gorizia. ci t.. p. 29 1. 11 
Fonnentini (Le chiese• di Gori:ia illustrate . 1879-
189 1. p. 24 del ms.) dice che la tela era collocata 
«al muro di si nistra della navata mediana,, e che 
era «for.,c un BalestrJ , donato da Michele Culot». 
Può rivelarsi u1ilc rinvito a guardare al Seicento 
inoltrJto. più schiarito e accademico. 

26. E. Arslan. I /Jas.w1110. Ceschina. Milano 
1960. fi g. 333. 

27. Ibidem. p. 78. !ig. 78. 
28. G. Bcrgamini. Arte e artisti. cit. . p. 188. 
29. F. Scrbclj. Antonio Paro/i. 1688-1768. 

Narodna galerija. Ljubljana 1996. pp. 73-77. 
30. G. Bergan1ini. // Scll<'n'IIIO in Frillli: liii 

secolo d"oro, in Giambauista Tiepolo: forml' e 

colori. La Piuura del Seuccl'IIIO in Friuli (a c. di 
G. Bcrgamini). Elccta. Milano 1996. p. 41. n. 32. 

31. S. Tavano. A1110111u Paro/i: liii lmrocco 
lingolare. in «lni zia1iva lsontina", I 07. dic. I 996. 
pp. 14-23. Quanto a paralleli «austri aci,>, utili a 
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gioletli) del Transito di San Giuscppl' che nella 
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archeologo quale I ppol ilo Delehaye 
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un'attesa della grazia divina. che infi­
ne viene incontro alle preghiere per 
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di Andri:a Pozzo. 
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I tessuti 
della chiesa di San Rocco 
Marina Bellina 

O sservando il patrimonio tessi­
le in dotazione alla ch iesa cli San 
Rocco - patrimonio nel complesso ab­
bastanza ricco. in cui si considerano i 
paramenti sacri per le funzioni . la 
biancheria per i ce lebranti . !"arredo 
per gli altari e la chiesa. gonfaloni e 
stendardi. abi ti di confraternite. rive­
stimenti di statue ed altro - emerge 
con ev idenza una prima considerazio­
ne importante: i manufatti conservati 
non comprendono pezzi relat ivamen­
te molto antichi. se si esc lude proprio 
la tonace lla della scheda n. 1, rea liz­
zata con tessuti cli recupero ri sa lenti al 
XVIII secolo. Quasi 1u11i i manufa11i 
sono stati realizzati tra 1·011oce n1 0 ed 
i primi decenni ciel Novecento. 

A differenza cli altre chiese cli 
Gori zia, più rilevanti come grandezza 
ccl importanza. ma ce rt amente più re­
centi ne lla loro tradizione stori ca . 
quali la chiesa Metropolitana ( I) e la 
chiesa gesuit ica cli S:mt · Ignazio. nelle 
qual i è dato osservare una docu men­
taz ione più stratificata di manufatti 
tessi li che offrono un ventaglio dclii.: 
va ric ti polog ie ternic lic e st ili sti chc 

che si sono succedute nelle diverse 
epoche almeno dagli ultimi 250 anni . 
la chiesa di San Rocco inaspellata­
mellle non offre una ricca documenta­
zione della produzione tess ile storica 
che, o per lascit i o per acquisti o per 
commiss ioni. ogni chiese11a «antica». 
anche piccoliss ima, ma s1re11amente 
legata alla vita e alla cultura dei suoi 
fedeli. conserva. 

Su spiegazioni di carattere più ge­
nerale, quali le alienazioni volontarie 
(2) o la relativa importanza della chie­
sa nel contesto storico del passato. di­
ventata parrocchiale solo in tempi più 
recenti (3). motivazioni per altro plau­
sibili e anche convincenti. prevale una 
ragione cli carallere concreto, per così 
dire. «lllateria le»: quella della distru­
zione e della di spersione conseguenti 
ai tragici eventi bellici che colpirono la 
chiesa durante il primo contli110 mon­
diale. ed in seguito ai quali verosimil­
mente si dovette cercare di rilllpiazza­
rc il perduto con nuov i manufa11i. 

Si deve concludere quindi che i 
tessili cli San Rocco abbiano scarso 
valon.: storico? 

Al contrario. una tale circostanza. 
apparentemente negativa. ha determi­
nato invece la peculiarità di questo 
corpus di paramenti : semidistrutta. 
denudata dei suoi arredi. all"indomani 
della guerra la chiesa ha dovuto ripa­
rare arricchendosi di manufatti più re­
centi. procurandoseli in vari modi . 

Ad esclusione di quelli acquistati 
negli ultimiss imi decenni . di manifat­
tura industriale ed uguali dappertutto. 
dai colori sgargianti e dai decori es­
senziali. recupero paleocristiano. al­
cuni furono «pres i a prestito» o forni­
ti da altre chiese. È questo il caso del 
paramento dorato decorato con moti­
vi di sp ighe. datato a fine Ottocento. 
della 111anifa11ura Viennese Miiller 
( 1884) cli Trento. probabilmente pro­
veniente dal Duomo goriziano che ne 
conserva ancora più capi (4): oppure 
quello del piviale nero con motivo a 
pl'rpetuclle (5) . cli locale 11lanifa11ura 
artigianale. proveniente forse. con 
una certa wrosimiglianza. dalla chie­
sa Metropolitana. che ne possiede dei 
capi in altre varianti cli colore, o an­
cora della stessa tunicella della sche-
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da I. che impiega 1essu11 111 pane 
uguali a quelli di paramcmi conserva­
ti al Duomo. 

Tuili gli altri pezzi sono frutto in­
vece delle abilità manuali di fedeli 
sanroccare e di monache vo1a1e ai la­
vori di ricamo e cucilo. Ess i sono im­
portanti 1cs1imonianze di quelle «atti ­
vi1à donnesche ». che annoverano in­
sieme il ricamo. il taglio. il cucilo. la 
pi11ura su s1offa. il fu sello. l"imreccio 
a macramé. il fìl et. la confezione di 
piccoli decori e 1a111altro. che le ra­
gazze del quartiere imparavano fre­
quentando la scuola popolare presso 
il convemo delle Madri Orsoline (6), 
situalo fino al primo dopoguerra non 
di stame da San Rocco. Oltre la scuo­
la del monas1ero. esis1evano già dal­
l"ultimo quarto dclrOttocento le 
scuole comunali di economia dome­
slica con corso di specializzazione in 
lavori femminili (7), e sempre in que­
gli anni tra Ouo e Novccemo alcune 
ragazze sanroccare acquisirono le tec­
niche raffinate di ricamo, dei «lavori 
di fino ,,. frequentando i corsi delle 
Ancelle del Bambin Gesù, delle co­
munemente Spaun , dal nome della 
baronessa che per prima iniziò tale at­
tività a Gorizia. divisa Ira la confezio­
ne ed il ricamo di paramenti sacri de­
stinati alle locali chiese. e la dida11ica 
(8). Si traila sopra11u110 di lavori ese­
guili ad «agopillura» (9). con I ' impie­
go di so11ili capi di seta colorata. abil­
mcme condoni ed accos1a1i per creare 
effe11i di resa naturalistica di serti fio­
rati , immagini sacre e simboli eccle­
siastici su vesti della Madonna, arredi 
di chiesa - come i cuscinetti della 
scheda 2 -; gonfaloni - ne è un esem­
pio il pannello della scheda 3 -, ex­
voto e 1estimonianze commemorative 
della vita laica e religiosa del quartie­
re (IO). Inoltre non si devono dimen­
ticare i lavori «in bianco» su camici e 
biancheria. i pizzi , i ricami , che ave­
vano bisogno di continua manuten­
zione, anche per le più semplici ope­
razioni volte a conservare candidi ed 
inamidati i lunghi camici per le fun­
zioni. Alcuni di questi pizzi, eseguiti 
arligianalmente a fu sello, dalle carat­
teristiche stili stiche proprie di gusto 
etnico. si veda come esempio il pizzo 
del camice della scheda 4, sono 
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un "importante documenlazione cl i 
qudl"a11ivi1à domestica secondaria 
che veniva eserci tata dalle donne di 
Idria e delrlsontino per arrol onclarc i 
guadagni della famiglia e le cui opere 
erano destinale alle chiese periferi­
che. 

In vc ri1 ~1. ad esclusi one propri o di 
quei pizzi eseguili a tombolo, con-
1raddis1i111i eia stil emi adattati al gusto 
popolare e caratteristici di quest'area 
culturale. questi manufatti non pos­
siedono delle peculiarit~t tecniche o di 
gusto proprie. che li di stinguano ad 
esempio da analoghi lavo ri esegui ti in 
Italia o altrove in questo periodo. co­
me era potuto accadere ad esempi o fi­
no a pochi decenni prima per i lavori 
delle Madri Orsoline ( 11 ) . Ma siamo 
in un 'epoca diversa , all"ini zio del 
trionfo delrindus1ria meccanica che. 
anche in ques10 sellore, inonda il mer­
ca10 di prodo11i cli se rie. di quali là più 
scadente. ma sopra11u110 limi1a1i a po­
chi modelli o varianti. privi di una 
propria anima (e chi non ha sollo g li 
occhi quei paramenti di lessuto deco­
rato a «ovuli » a forma cli croce, im­
mancabilmente viola e oro. o verdi e 
rossi , di fine O11ocen10, che spuntano 
dagli armadi di 1u11e le sacrestie, o 
quei pi zzi a finto filet con l'agnello 
pasquale reggenle il vessillo?). 

Per con1ras10, cli fro111e a ques ta 
crescente «massificazione» che coin­
volge lullo il fare umano. dal secondo 
O11ocen10 si ri scoprono quelle a11ivi1à 
artigianali e manuali nei divers i se llo­
ri , dalla lavorazione del ferro ai mar­
mi , dalla decorazione dei muri all 'e­
banisteria, alle allività femminili nel­
lo specifico. che raggiungono ri sulta­
ti di incredibile per izia lec ni ca. 
Manca però un adeguato rinnovamen­
to s1ili s1ico. in sintesi , idee nuove; si 
auinge perciò al passato, agli stili , al 
recupero alquanto freddo e distaccato 
di modelli e moduli «slorici» (il bi ­
zantino, il romano, il gotico, e1c.). 
Accade così anche per quanlo riguar­
da il ricamo ad esempio, o il merlello 
(lo stile Rinascimento); questo pro­
cesso è inoltre facilitato dalla circola­
zione delle rivisle, dei giornali o adcli­
rillura dei libri di lavori femminili , 
che Ira 0110 e Novecen10, migliorata 
I' is1ruzione, enlrano pressochè in 

molte casi anche cli ceti anche mode­
sii ( 12). 

Ecco all ora come si spiega quella 
«mancanza cli originali1ù» dei manu­
fatti presi in esame a San Rocco, mol­
to vicini acl analoghi lavori cli chiese o 
case private vic ine e lontane, e molto 
cliffic ilmente a11ribuibili all'innuenza 
di uno speci fico laboratorio o scuola. 

Pe rché allora dare 1an1a imponan­
za a ques1i capi? 

Indipendentemente dalla loro va­
lenza a rt is1ica o 1ecnica. essi sono la 
1es1imonianza 1angibile di una fede 
vi ssula, panecipala. anche sacrificala 
ne l lavoro comune. nel sacrificio, nel ­
la abnegazione . sono la prova concre­
ta cli quel fo rte legame sociale che 
univa la comunit ìt c ivile alla sua chie­
sa, che era cara11eris1 ico de lle piccole 
rea l1 ì1 periferiche o 1erri1oria li conclu­
se e che spesso ora viene di sa tteso nel 
nome cli un malinte rp retato moderno 
individualismo. 

È ques la la ragione per non di­
menticare il valore cli tali opere, lai­
volta mocles le. semplici , ma vere. e 
per ri spe11 arl e aclegualameme, 1u1elar­
le e anelarne orgog li os i. 

SCHEDE PARAJ\.1ENTI 
DIS. ROCCO 

1 
Tunicella 
Secolo XVIII ( 1735- 1745) e fine del se­
co lo XVIII 
MANIFATTURA FRANCESE - MANI­
FATTURA GORIZIANA 
cm I 02x93 ga ll oni cm 3 e 1.5 

Tunicella face111e parie di un para­
me111 0 lilurgico forse originariamente for­
nito a nche di pi anete e piviali (ora si con­
serva so lo un· a llrn 1onacella s imile). 

M o ll o semp lice ne lla confezione , 
eseguita lulta a mano. e sq uadrala nel ta ­

g li o, è aperla to talme nte sui fian chi . trai­
tenuti d a 4 fiocche1ti di seta in tinta per la­
to. La fodera è in le la cerata rosso canni­
ni o. abbinala a l colore vinaccia del para­
mento, che imp iega più frammenti di due 
diverse tipo log ie di 1essut o. accomunate 
dal cupo colore di fo nd o. ravvivato dalla 
passamaneria di manifa1tura artigianale . 
in argento fi lal o, che borda i margini e 
spani sce il capo a riquadri geometrici . 



Delle due tipologie tessili ri sulta gi:1 
vista. poiché diffusa in più varianti d i co­
lore. una stoffa più vo lte reperita nel 
Goriziano tra i para111enti sacri : si tratta di 
un gros de To11r.1· lisercc lanciato per lra-
111a di se ta filata . a grandi infi orescenze 
stili zzate. ton o su tono. di sposte a scac­
chiera (cfr. M. Bellina in «Il fil o lucente». 
Gorizia 1993. p. 76. 11 . I S. fo to p. 79). 
Tale tessut o venne prodotto verosimil­
mente in loco per arredo si no al primo 
Ottocento. 

La seconda tipolog ia tessi le. i111piega­
ta prevalentemente ne lla parte anteriore 
de ll a tonace lla. un gros de Tours di se ta 
lanciato e broccato. è un tessuto cli reim­
piego verosi111ilme11te ritint o per l' occa­
sione ne ll a tonal it:1 del vio le tt o. In orig ine 
spiccavano 111agg ion11e11te sul fondo gros 
i grandi tral c i lì ora ti a di sposizione specu­
lare. sorreggenti coro lle di pe tunie . tratta­
ti con vari contrasti co loristici e lumeg­
giat ure. La tenden za stili stica spiccata-
111ente naturali sti ca e tendent e a lla rappre­
sentazione sce nog rafi ca . dal grande rap­
porto cli di segno. ri chiama per l' i111piant o 
compositi vo e i c:moni stili stic i v..:gctali . 
analoghi tessuti databili agli anni I 735-
1745. di produzione francese. destinati si a 
all'arredo che per l'abbigli amcnlO. (cl'r. 
B. Markowskj. «Se idengewebe ,,. Kòln 
1976, p. 322. Il . 559). li capo è Stat o con­
fezionato utili zzando fra111111cnti così di­
versi per tipologia e stile . uniformandoli 
con la ritintura. second o una prassi piutto­
sto diffu sa ne l passato che poneva ri111cdi o 
ai pii1 di ve rsi prohkmi di sporc i1.ia c·d 
usura cl..: i t..: ss uti per para1rn.:ntn. L 't:puca 

di confez iona111ento è inllucnzata ancora 
de lla lcz iosit i1 Rococò nell'utili zzo dei 
fi occ hetti al posto dei bottoni. 

2 
Cuscinetto 
Seconcl:t 111etil del secolo XIX 
MANIFATfURA GORIZ IANA CON­
VENTUALE (monas tero della ivl111 . 
Orsoline·n 
cm 31 x49 

Facente parte di una coppia destinata 
all'arredo chiesastico. è realizzato in fel-

tro di lana rosso vermiglione ricamato con 
sete policrome cd imbottito di crine di la­
na. I qua11ro lati sono guarniti di cordon­
cino di lana-seta giallo e rosso con pen­
denti a pu11-po11s ai quatlro angoli. Fodera 
di reimpiego in tinta. in diagonale di coto­
ne rosso. 

Il moti vo di ricamo. solo parzia lmen­
te leggi bile per lo stai o di conservazione 
non ottimale. presenta una ghirl anda di 
minuti fi orellini e foglie nei vari toni del 
giallo ocra e del bianco. rea li zzati a punto 
pieno e lancialo. con applicaz ioni di perli­
ne. All'interno dello spazio così dclimita-
10 , emergono con leggero rilievo bordate 
di filato meta llico. le cifre intrecc iate in 
cara11ere goti co «IHS ». 

La tendenza naturali stica del moti vo 
ed i dettagli stili stici e tecnico-materici (lo:: 
perline . i po11-po11s) . suggeri scono la data­
zione. nell' ambito cli una mani fa11ura con­
ven1uale o o::ventualmcn1e domestica di 
buon li ve llo esecuti vo. A tale propos ito si 
segnal a il ruolo fond ame111ale svolto dalle 
scuole frequentate da numerose fanciul­
let te goriziane anche di modesta condi zio­
ne: presso le Madri Orsoline. ne lle: quali 
appresero le più clisp:ir:ite tecniche m:i­
nuali femminili . 
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3 
Camice 
Fine del secolo XIX - inizio del secolo XX 
\1ANIFATTURA LOCALE GORIZIANA 
cm 175x274 manica cm 57.5 spalla cm 
18 pizzo cm 21.5 ( 18) 

Lungo cd ampio camice n.:a lizzato in 
4 teli incomplet i di tela di lino sbiancata. 
cuc1t1 minuzi o~a tllente a macc hina. 
Aperto per lungo tratt o sul davanti . ri sulta 
ripreso in una fitta arricciatura al collo. 
trattenuto da cordella. una semplice fa­
scetta ori ginariamente guarnita di pizzo. 
come lo sprone de ll a scollatura in mi gli o­
ri condizioni. Le larghe mani che. ,empli­
ci e diritte. sono prive di giro. applicate 
con doppia cucitura a punto nascosto al 
sottile carré della spalla . 

Il bordo inferiore del catll icc ri sulta 
guarnito da alto pizzo lavorato a fu ,ello in 
fil o di lino bianco a J11 oti vi norcali stili z­
zati. di gu~to popolare. Il pizzo. abilmen­
te applicato a mano. non tradi,ce il punto 
di gi untura nell o ,v iluppo circolare; esso 
co,ì mimeti zzato. non crea soluzione di 
continuit lt nel motivo di decoro. Al con­
trario. i pezzi di pizzo con il mede,illlo 
motivo app licati al di ,opra del tc ,suto 
delle maniche in corri , pondcnza dei pobi. 
ri sultano avere duc tllargini ben definiti e 
conclusi ai lati . che interrompono il moti ­
vo; tali pizzi nello spec ifico essendo di di­
mensioni maggiori ri spetto all"ampiezza 
della manica. si sov rappongono J11alarnen­
te. fermati ad ago. Tale circostan za fa 
pensare ad un riutilizzo del pizzo. fo rse 
più anti co del camicc. adattato in un se­
condo momento ad un nuovo tllanufatto. 

Il merletto. lavorato a fettucce a pun­
to tela , trecce e pesciolini a motivi lllodu­
lari di alberetti e fi ori. ri sulta acco~tabile 
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per la tipologia. la tecn ica . i materiali e lo 
stile. ad anal oghi pi zz i prodotti loca lmen­
te da abili art igiane per arred i di chi ese 
peri fe riche o per corred i di spo e. a Idri a e 
nel Gori ziano. 

Cfr . i caJ11pio11 ari a p. 14 in «L·arte 
del merletto nel Gori ziano». Mariano 
(Ud) 1992. 

Si mili motivi. di stik etnico . si ri­
scontrano in più manufatti in dotazione al 
Duon10 gori ziano. 

4 
Pannello ricamato 
Fine del secolo XIX - ini zio del secolo 
xx 
MANIFATTURA 
GORI Z IANA 
cm S0.5x54 

CON VENTUALE 

Desc ritto come 111edagliv11c ... appar-
1e11e111e a /lv stendardo della Mac/01111a che 
scarWIV pc'l"ch1; logoro da un· annotazione 
su un ritagli o che accompagna il manufat­
to e che ri sale a dopo il 1964. s i tratta di 
un panne ll o rett ango lare in raso di seta co­
lor crema bo rdato di g.a ll onc ino meccani­
co in filo d "arg.c nt o . ri camato ad agopittu­
ra con fili di seta ritorta po licroma. 

Entro un se rto c ircolare cli tralci tratte­
nuti da nastri cd intrecc iati a lili11111 e rose. 
campeggia il monog rnmmn mariano in filo 
di rame dora to con 12 ~te li inc cl· argento; le 
cifre sono sonnontatc da una corona. sem­
pre a ricamo. ai lati de lla qunle si legge la 
preg hiera Marer Christi om pro 110/Jis. 



Originariamenlc il pannello aveva 
una fodera - o un'allra fa cc ia - in 1ess1110 
azzurro. di cui rimane lraccia nelle cucilu­
rc eseguile a punlo macchina . 

Opera di ricam o accurala dal pu1110 di 
vi sla lccnico. riporlanlc i simboli 1radizio­
nalmen1e mariani con un panicolure in­
lenlo clcscrillivo e rcali s1ico. per la 1ipolo­
gia elci caralleri alfabe1ici riporlali - sona 
di sc rillura golica - è riferibile al lardo 
O11oce1110 come realizzazione presumibil­
mc111e di manifallura convenluale o di 
esperie ricamalrici . 

Dalle informazioni e dall'usura pec u­
liare prcsenle su un lalo cono. si inluisce 
che !aie pannello po1eva esse re la pane 
cenlrale cli un più ampio gonfalone dedi­
calo alla Madonna. ora perdu10. 

NOTE 

(I) 11 Duomo gori ziano e la Chiesa cli 
Sani' Ignazio conservano un cospicuo numero 
cli p:uamenti e bi:mcheria sacra legati in parti­
colar modo al periodo più recando per la dio­
cesi gori ziana , che corri sponde all' c1i1 di mass i­
mo splendore della locale arie serica, il 
Se11ecen10. In quel periodo la s1essa chiesa 
Me1ropoli1ana ru arricchila dalle preziose cl o­
nazioni cli Maria Teresa. che volle do1arc l'ar­
redo chiesas1ico con opere signifìca1ive. (Per 
una cronolog ia ri assun1iva elci 1cssu1 i donali 
cl all'impcra1ricc Maria Teresa al Duomo, cfr. 
Marina Bellina. « li 1cssu1 0 serico e il ric:uno a 
Gorizia al tempo dcll'imper,1 1rice ìvlaria Te resa 
( 1740-17807 ». Udine 1992. pp. 9S- 101 ). 

A qucslc opere si aggiunsero manufa11 i 
via via piì1 rccctlli , spesso opera cli maestranze 
convcnluali loca li. che impiegarono 1essu1i più 
amichi . 

(2 ) In un clocumcnto dell ' archivio parroc­
chiale (i n fa se cli pubblicazione) , i: ripor1a1a la 
noli zia che nel 1930 vennero ccd u1c delle pia­
nelc «rosse,, in cambio di tkna ro alla chiesa di 
Mossa . 

Si 1ra11ava forse cli capi racc111i p:trtc del 
para111<: n1 0 cut appartiene la tonace lla della 
scheda I '1 

(3 J La chiesa di San Rocco divenm: par­
rocchiale so lo nel I 897 . Es,cnclo considerala 
prima curiazia. probabil111en1e aveva arredi li-
111i1a1i nel numero o «in pres1i10", comc acc.1dc 
ancor O!!!! I nelk chiese11 e periferiche o isol:llc. 

(4Ji,k p;1ramcnto ri sulta inve11tari ;11 0 1r:1 
i beni cli arte s;1c ra pcninenli al D1101110 ne l 
1931 . Un par:uncnt o ugual e. pianct,1 ccl acces­
sori , s i 1rova presso il convc 111 0 delle lVl:1clri 
Orsoline.: dt Gorizia. 

( .'i) Il moti vo a pcrpc1111•//1• idcntifìca un 
1essu1 0 derivato 1-: ros. operato per slegalure 
cl 'orcli10 a minu,cole losanghe di spos te a nido 
d'ape. Tessuto molto diffu so nell ' ultimo 
Se11cccn10 in Italia Se11entrionale . destinato ad 
un mcrcalo medio-basso. veniva focilmcntc im­
piegalo nelle cli vc r,e va rian1i cli colore per la 
confez ione cli paramenti sacri . 

Cfr . Marina Bellina. in « Il fìl o lucen1e -,. 
catalogo della mostra. Gorizia 1993. p. 72. n. 6. 

(6) Olivia Aversa Pell1 s . ., L'infanzia . 
scuola. lavo ro nc1 cc11 popolari ». in "Bore San 
Roc». n. 6 1994 . riporta gli elenchi delle allie­
ve delle class i popolari presso le scuole delle 
Madri Orsoline ncg lt an ni I 89 I- I 9 I O. 

lndica1ivc sono le provenienze delle all1c­
ve. di cui è riportato il domicilio e l'a11ivi1i1 del 
padre: 1·cs1razione soc iale è moclesla . si 1ra11a 
di fi glic prevalen1cmcn1c di con1adint e/o pic­
coli anigiani del borgo. 

(7) Cfr. Olivia Aversa Pcll is. 1994 . ci t. pp. 
69 e 71. 

(S ) Cfr. Olivia Aversa Pelli s. " Me,1ieri di 
donne,, . in ,,Bore San Roc,,. n. 2 1990. p. --13 . 

Le migliori allieve rimanevano prc, ,o le 
Ancelle come dipendcn1i s11pendia1e specialtz­
z:lle net diversi sc llori . 

(9) Come il termine s1csso sugge ri ~ce . s1 
in1ende un ri camo dai toni sfum ali . quasi ese­
gui li con un pennello: 1alc tecnica veniva im­
piega la per rendere più vivi e rca li s11 ci ricami 
di d ementi florea li e vegetali . o immagini sacre 

cli Santi. L •.,agopillura,, non è altro che un pun­
to lancialo eseguito con più colori di fìlo di se­
ta . generalmente so11ilissima: generalmente 
piallo. il ricamo talvolta può avere una piccola 
sommaria imbo11i1ura eseguita con un altro fì­
laio. Ebbe molt o fonuna gii1 dal XVIII secolo. 
trovando la sua massima diffusione alla metà 
clcll'O11ocen10. nel periodo del ,,Realismo". 

( I 0) Con molta probabili!~ doveva esiste­
re una sona di "Confraternita ,, femminile. delle 
fi gli e di Maria. che hanno lascia to tes timonian­
za in un pannello ricamalo. da esporre in pro­
cessione. Alle confraternite ma,chili apparte­
nevano invece le lunghe tonach.: nere fomite di 
cocolla e paramani ross i e giall i. che . i sono 
conservati in sacrestia. Di tempi più r.:centi è 
un fì occo commemorativo. probabilmente ap­
plicato ori ginariamente ad un gonfalone. che 
docum<!nla la presenza presso la parrocchia di 
una Associazione femminile della di Santa 
Lucia. 

( I I) Il monastero delle madri Orsoline a 
Gorizia conserva un cospicuo numero di para­
menti sacri dai tempi del loro insediamento nel­
la cill à. Si traila di manufaui rica,·ati dai 1essu-
1i prczio, i portati ,,in dolc •• dalle madri . gene­
ralmenle ne l passato nobildonne non sposate e 

di grandi cli spontbili1i1 economiche. del luogo o 
dei 1crri1ori asburgici. Tali tessuti venivano 
quindi cuciti cd arricchiti dalle stesse consorel­
le di preziosi ricami dor:11i. argentati e di fìli 
multicolori di se1a. Anali zzando questi para­
menti . ~ emerso che essi sono accomunati da 
un medesimo spiri10. una specie di s1ilc pro­
prio. 1cndcn1c all'esornativo. quas i sino all'ec­
cesso di decoro. pnvikgi:mdo composizioni 
fìll c e ricche con l'mtervento di pani in !ilo me-
1allico. Di tali mot ivi sono rimasti i disegni . i 
«ca rtoni .. . ora ai i'vlusei Prov inciali di Gorizia. 
che 1csti111oniano di una originaria inl1uenza 
s1ilis11 ca esercitata dai modelli dd Ccntro­
Europa. quindi liberamenie inierprctata. Cfr. 
i\farina Bellina. «li 1essu10 serico e il ri camo a 
Gorizia al tempo ùi i\ laria Teresa ( 17-10-
I 780J,,. Udine 1992 . pp. 102- 106. 

( 12) Nel I SS-1 una 1mponan1e operazione 
c:dilorialc in collaboraL ionc con la DMC. la più 
noia d111a europea di te ssuti stampati prima e di 
tilali poi. portò alla pubblic:1zione di Alsazia 
della Encjclopcdil' dcs 0111Tages dcs Damcs. a 
cura di Thc:n:se de Dillmom; dopo poco tempo 
l'opera fu 1rado11a in i1aliano - e fu diffusa in al­
tri 16 paesi - sollo ti 1i10lo di " Enciclopedia dei 
lavori remminili •• . ed ebbe: un successo ccl una 
diffusione capillare. raccogliendo e divulgando 
1u11i i segreti del cucilo. della magia. del ricamo 
e delle più di verse: tccnieh<' ad ago. Con i suoi 
modelli. rimane ancora un caposaldo Jclla let-
1era1ura speciali sti ca. 

Il corree/o Jénogmjìco ,, cli 0/1\'ia A .-aso 

P<'ili.l'. 
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Anima di San Roc 

Bore San Roc, un cja111011ut di Guri:a 

a soreli jew'it, eh' al buta fi'ir. oradivue, 

' I profim1 di u11'a11tiga civiltat. 

Bore antic, a doi pàs dal gnof cunjì'n , 

jo respiri la t6 anima imbombada 

di storia. cultura e tradizions 

che la 16 int 'a béf a gloz, 

ta aga di memoria. 

Ué, aria di fiesta ta contrada 

pai zinc seClti di fede , 

di prejeris dapfs dal to altar. 

'A scampanòtin li' cjampanis 

e ogni cfir al par eh' al sclopi di ligrla . 

Co jeri fruta, 'na ria lungja 

di cjamps e orz ben coltivaz, 

ué , industriis , !rafie, palazzons 

e 'na rét di fil spinai. 

Ma instes, je armonia cui vicins, 

bonod6r di salvia e osmarin, 

burelis cui ufiei e c!onzelis cui tabln. 

Ma, Diu nus vuarcli, se 'na dì 

chist' anima 'a vares cli sfantasi 

tanche nui scjassaz dal vint. 

(f urlan di Fara) 

AnnaBombig 
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Anima di San Rocco 
Borgo San Rocco. un can1uccio a Orienl e 
di Goriz ia. che e mana ancor oggi. 
il profumo cli un ·a111ica c iv il1 i1. 
Borgo a111ico. a due pass i clnl conrine. 
io respiro la 1ua anima impregnala 
cli s1oria. c ullura e tradi z ioni 
che la lll a gente so rsegg ia 
clall"acqua cli me moria. 
Oggi . a ri a cli fes ta ne lla cont rada 
per i c inque seco li di fede. 
di prec i ai piedi de l tuo a lla rc . 
Suonano le campa ne a cli s1esa 
e ogni cuore sembra scoppiar crall egria. 
Quand'ero bimba. una fila lunga 
di campi e o rti co lli vati . 
oggi indu strie . traffi co . grandi palazzi 
ed una re1e cli filo spinalo. 
Tu11a via. c·è a1111o ni a coi vicini . 

odor cli salvia e rosmarin o . 
barrocci co n le rape e donze ll e in costume. 
Ma. Di o c i guardi. se un dì 
quest'anima dovesse svanir 
come nubi scosse dal ve1110. 



Figure sanroccare: 
l'orma di Bruno Paulin 
Anna Maclriz Tomasi 

Un corti le cli terra battuta. 
un ' aia dove erpici. cmTi. aratri . sar­
chiatrici . fo rche. rastre lli e tanti altri 
attrezzi agricoli trovano riparo dalle 
intemperie . una casa rustica . secolare. 
in una dell e vie più vecchie ciel borgo. 
via Lunga. ma allora semplicemente 
San Rocco; uno stecca to per se parare 
cortile e orto e impedire così che il 
pollame vada a razzolare fra gl i ortag­
gi. rovinando una delle principali fon­
ti di guadagno: la stall a con i capi cli 
bestiame. una ricchezza allora : im­
mancabile il cane, unico sistema cl'al­
larme contro malandrini e foresti eri in 
una casa aperta. senza chi avi (c'era­
no. ma non venivano adoperate) come 
si usava a quel tempo. 

Qui vide la luce il 25 novembre 
19 10 Bruno Paulin . fig li o cli 
Valentino. che era anche scalpellino e 
cli Maria Brumat. cli Pi:1zzutta. Era 
questa una vecch ia famig lia cli agri ­
col tori che coltivava terreni in pro­
prict i1 e pertanto non pendeva su l suo 
capo la spada cli Damocle cli !"are 
'·S .Martin". come capi1ava a tante fa­
miglie di braccianti costrL'ltc. alla fine 

clell 'annata agraria. a far fagot to e an­
elarsene. perché il proprietario non 
aveva più bisogno cli loro. 

Nei documenti notaril i gli av i era­
no qualificati "' poss identi ' '. certamen­
te mot ivo di orgoglio per loro. come 
del resto anche per altri agricoltori . 
che dopo le riforme dell'imperatrice 
Maria Teresa e cli suo figlio Giuseppe 
II potevano asp irare a divenire pro­
prietari e uscire dalla mezzadrìa e dal­
la colonìa. Si allacciava così la spe­
ranza cli una vi ta meno precaria. con 
prospettive meno anguste. Una svolta 
che conferiva al ceto contadino una 
certa clig11it i1. Era poco. ma la speran­
za 11011 era più un'utopia. 

Lavorando instancabilmente. 11 011 
senza grandi sacrifici. i Paulin seppe­
ro cog li ere I 'opportuniti1 e progredire. 
1a1110 che ag li inizi ciel ·900 l'azienda 
agricola fami liare era una rca lt i1. 

In ques to ambiente Bruno mosse i 
primi passi. immerso nella natura e 
quando l'uomo incominc ia a cammi­
nare gli si aprono davanti passo per 
passo mondi sconfinati. gli s i palesa­
no e Io circondano splenclicle ricchez-

ze. Una vita tutta da vive re . i poten­
zia li talenti da estrinsecare e Bruno 
possedeva quello del di segno. 

Ma il destino volle che si scate­
nasse quell'immane conOitto che fu 
la Grande Guerra e lui. bambino. co­
me altri bambini e adul ti. fu strappato 
a quel mondo se reno e fe rmo. I suoi 
occhi azzurri. attoniti. avranno guar­
dato per l'ultima volta quel cortile 
pieno cli so le. di grida. di voli di ron­
dini . dove aveva giocato spensierato. 
correndo a piedi nudi fra ga lline e 
tacchini. seguito dall 'abbaiare indi­
spettito del cane. mentrè i genitori 
erano al lavoro ne i campi ... : poi ... in 
cammino sulla via tormentosa dell'e­
silio. verso Wagna in Stiria. ci ttà di 
baracche di legno. senza confini fi ss i. 
perché ogni giorno si aggiungevano 
nuovi fabbricati allargando quelli che 
giù esistevano. Una c ittit sorta. per 
ironia del destino , lit dove diciannove 
seco li prima aveva fiorito una bella 
ci ttadina romana. Flavia Solva. i cui 
ruderi erano completameme sepolti 
sotto il terreno. Nel campo profughi 
di Wagna Bruno Paulin trascorse al-
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cuni anni della sua fanciullezza e lì. 
purtroppo. contrasse la meningite. co­
me ricordano i nipoti. i fratelli Pietro 
e Loretta Paulin in Marchi. che hanno 
gentilmente collaborato alla stesura 
delle memorie e messo a di sposizione 
le opere realizzate dallo zio. alcune 
delle quali sono qui pubblicate. 

Il ritorno fu amaro. la fanciullez­
za troppo repentinamente cancellata: 
un ·ombra di tristezza sarà passata da­
vanti ai suoi occhi guardando il corti­
le vuoto. desolato. della sua casa. Un 
mondo era finito. bisognava ricomin­
ciar..:. 

L"ambiente che lo vide bambino. 
a contatto con la natura. con il crealo. 
deve aver in qualche modo plasmato 
il suo essere. L'amore per il Creatore 
e per la sua opera e una fede profon­
da saranno infatti caratterizzanti per 
lui sia come uomo che come pittore. 
Questo alone mistico trapela anche 
dall"articolo che il '"Giornale di 
Trieste· · pubblicò nel 1949. quando la 
pass ione di Bruno Paulin per la pittu­
ra aveva varcato i confini del Borgo. 

Questa menzione. è stata una del­
le poche attestazioni ufficiali dei suoi 
meriti quand"egli era ancora in vita. 

Scrive l'intervistatore. presenta­
tosi in casa Paulin. cli essere stato ac­
colto da Bruno nell'aia. ove era inten­
to a sistemare gli attrezzi adoperati 
nel lavoro in campagna cd egli. con le 
mani ancora sporche di terra. si pre­
murò di mostrare i suoi grandi fogli 

-----
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Bruno Pauli/I 
a \'l'llt'anni. 

/11 qucsw fo rogrojìa. risalt'n/c al 
/')./6, si ,·,·dc Bruno l'a11/i11 (a clc­
.,,,.a. Sl' lllfll(I.H 'OSIO t!a/ parroco 
t/011 Fr1111ccsco lvlarega) assieme 
,11 crJ111J"mc111i dt'I Co111irmo ,,ar­
roccl,ialc /H'r i fcstcggia111c11ri in 
o nore ti, ,Wons. A'lari11i. 



eia di segno sui quali spiccavano delle 
Madonne. elc i sa 111 i. el c i rilralli . 
Riponiamo per csleso alcune parli 
dcll'arlicolo che ben delineano il per­
sonaggio. 

Bmno Pa11/i11 - dice il Giornale cli 
Triesle - ha 38 a1111i cd è sorc/01111110. 
Si f a capire cu11 parole 11w11c/1e dal 
s110110 sojji'cc e chi11su e con hrc,·i se­
gni delle 111a11i. 11w pili di ogni al/ /'(/ 
cosa parlano i .rnoi occhi . e/' 1111 azzur­
ro chiaro. f/'{/S/Jarente. È stato alliel'O 
per 0110 a1111i dcl/'!stit1110 prol' i11cia/e 
sordo11111ti e là ha imparato ad i111er­
pretare il 11io ,·il11e1110 de lle labbra. 
/Via i coluri e r a111ure per la 11at11 1'(1 
sono 11mi con lui e 11ess11110 gli ha in­
segnato a tenere in 111a110 1111 pe1111 cllo 
o 11110 matita. a saper co110.1·cere la 
differe11:a delle \'Ori e tonalità d' 1111 
petalo. r 0111hra dei capelli. la 1ris1e:­
:a di 11110 sguardo. Per l11i è s1a10 1111 
!ct,·oro il11111c11so saper sciogliere s11/­
/a carta la rndc:::.a delle s11c 111a11i 
abi11w1e alla ::.appa e alla ferra . saper 
a11111iorhidirc quelle sj iu11m11re che al­
tri 11e111111 c'110 percepiw1110 . /-fa i11co-
111i11cia10 a dipi11gerc a 18 m111i. (. .. ) 
Questo pillore sen:a a111hizio11i. 11w 
pur 101110 urgoglioso. poiché. ci fa ca­
pire. a dipingere ad olio 11111i so11 ca­
paci. lm·ora a11om o al s110 f oglio di 
carta per mesi i111eri. co11 religiosi1à 
quasi. rnba11du il 1e111po ai lm ·ori dei 
ca111pi. Peccmo che quasi 11111e sonu 
copie di .fo1ografie o di quadri ami­
chi . nw pur i11 q11es10 lento la \'Oro 
d' i11gra 11di111c1110 il Pa11/i11 ci 111e11c di 
s110 1111a trasog11a1a aria piena di 111e­
la11co11ia e q11alc/1 e acce/Ilo rihellc 
che sf ugge alle /i11ee a ,·0l1c 11c1Tu.1·c. 

È staio un ari i sta che 11 011 ha avu­
to l'occasione cli affinare il suo talcn-
10 con macs1ri . sebbene più cli una in­
cl icnionc. più cli un suggerimc111 0 
avessero consig li alo la rrequcnza 
dell' Accademi a de ll e Bdle Arli . 

Sua grande sodd is fa zione era 111 0-

slrare i propri e laborati all e persone 
de l borgo che lo conosceva no. 
Ricordo che ve ni va dopo cena. ba lle­
va al la porla. poi ent rava pa rl ando 
so11 obrnccio il rotolo del ritra ilo. che 
svolgeva sul !avolo dopo ave r sa lula­
to i presc111i in un modo inconsape­
vo lmenlc part icolare. un sa luto che 
esprimeva ad lii\ 1c111po sc usa per il 

Orsv/<1 P<1ulin . n<1W ud / 90/3. sorel/" di 
Bruno. 
Il ritm i/o <1 11u11iw . eseguito c/<1 Bruno 
Pau lin negli ann i trt'nta . risulta 111 1 po' ro -
1·inatv d"/1' t11nidi 11i in qualche punto. 
Notare la stravrdi1111ria somi~lian:a dcli" c.'­

lahorato i11gra11clilv con la fo ro nriginale . 

(Foto Crob.:). 

Fotogmji11 di Orso/" P"ttlitt 
nel g iorno d(•lla Sti a prima c o 1111111 ic 111 e . 
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dislurbo. comentczza di lrovarsi in 
quell'ambiente familiare e gra1i1ucline 
per l'accoglienza: spiegava le cl i ffi­
coil;1 incontrale. come le aveva supe­
rale e come inlendeva finire 1 'opera. 
proprio così. perché 1alvolla il ritrailo 
non era ancora 1ennina10. 

Dopo la sua morte. a,·vcnuta il 18 
giugno 1966. fu alleslita una mostra 
delle sue opere. in una sala dell'orato­
rio pa1Tocchialc. in concomitanza con 
i fe steggiamenti patronali di quell"an­
no. In tale occasione venne consegna­
la ai parenti una medaglia ricordo. 

Ammirando per caso. un giorno. 
uno di questi ri1ra11i. si fece strada in 
mc l'idea di togliere la patina che il 
tempo depone sul passato per pcrme1-
1ere al le11orc odierno di conoscere 
questo arti . ta: a tal fine di grande aiu­
to saranno anche i ri cordi ai quali 
Lorella e Pietro Paulin. figli del fra­
tello Angel o. hanno dato forma sca­
vando nella memoria. 

Ecco li . 
Zio Bmno. d11rt111/1' la prima 

guerra 11/Ul/(lialc. cu111ras.1·e la 111e11i11-
gi1e 111'/le harncche di \\lag11a e al ri-
1om o a Cori::ia sua madre fu fff<' 
uspiwre. insieme al fr{lf el/u Mario. 
nel/' J.Hi11110 sordo111111i . du1·e co11uhhe 
din'rsi raga::i ai quali rimase legalo 
da salda amici:ia per 11111a la riw. 

Collirnrn due grandi passio11i: 
s11011a/'C' le ca1111w11e e andare in giro 
/lff le case a porgere gli a11g11ri di 
h11011 0110111as1ico. Soddisfacera la 

l? i rra /111 o 11wr i ra di Clc111e111c /Jresso11 . tfcc ctf1110 111"I / 926 o sol, 23 w111i , :w tfi Clc111c111c Si/r io 
/J rcsson. t1 H•.~lio cu 110 .,cil ttu come Si/no. che ne é a ,u lw ,/ prnp, icrano Gli ero .,1010 t/011010 da/. 
/' 011/or e /Jn11 /f1 Pu11/111. ( Fo 10 Crob.:}. 

prima sia in f!O/'/'Occhio (dm •e si oc­
cupm·o anche della carica del/' orolo­
gio) che 11 el/e a/ire c/1icsc. anche S<' 

11011 ci si spiega come polesse andare 
a 1e111po con lo scarso 11di10 che m·e-
1•a . - A tale ri guardo uno elci suoi ami­
ci scm11pw101adors ri fe ri sce che vi 
riusciva guardando il movimento de­
gli altri . (N.cl./\. ). - Per la seconda. si 
li111i1m·a a ,·isiwrc /Hl/'Cllfi e CO II O­
scellli che lo uccoglic rn110 se111pre he-
11 e1·u /111e111e e ai q11aliface l'(t 1111a spe­
cie di colcchcsi. racco111mulo la 1·iw 
del sa1110 di cui /J01H11·a110 il 110111c 
( era sc11111rc he11 doc11111 e11w10 perché 
possedei'{/ 11w /1i lihri di soggello reli­
gioso) . 

/Jnuw Po11/i11 . 11/ cc111ro. cu11 alc1111i dà 111oi u111ir ·i n111osci111i o / 1r 111pu i11 cui Jrc?t/ll<"lll f11·a /'I.Hi111111 

Pmri11ciulc Surdu111111i. 

A11daw1 spesso e 1·0 /c111ieri a far 
1-isila o suor Cri.1·10/ iHa del Collc:a:io 
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S.Gi11sc•ppc'. si il1rm11e11c,·a con lei a 
parlare di argo111c11ti religiosi. prega­
vano il rosario e la l'isita 1enni11a 11a 
se111prc cui canto in cu1111111e del "Noi 
,·oglimn Dio". 

Gli pi<1n'l'a 1110110 andare i11 pelle­
grinaggio ai sa11r11ari della Mado1111a 
e m111111e111m·a se111prc con gioia il suo 
l'iaggio a Lourdes. con la so/'<!lla 
Orsola . Ricordia1110 i11 particolare che 
nel / 947. a pochi 111esi dalla chi11s11rn 
dei co11fi11 i. andò di nascosto a Monte 
Santo e q11a11do lo m cco11rò in casa . 
sua 111adre si s1Hn'en1ò 1110/tissi1110 e lo 
sgridò se1•erm11enr C'. 

Faceva parte della Confraternita 
del Salllo Rosario e in ogni proces­
sione ne ponm·a lo stendardo. 

Cirava sc111pre 111ol1iss i111i 1)1'01·er­
hi. gli piacel'{l110 i fi/111 di don Ca111i!lo 
e infi ne disegnal'{I , ad ogni occasio­
ne. ap1Je na m ·cl'a una 111ariw e /(Il 

pe:zo di carta qualsiasi. schiz:al'a a 
111a110 lihem per lo piiì angeli e q11an­
do qualcu110 °li darn ,,na fo ro resse­
ra . la ricopial'{/ 011e11e11do 1"1 q11adro­
ri1ra110. A casa . d' es rare. d11rn11te le 
ore pi1ì calde. co11 la 111a1i1a o i r-olori 
a pastello o gli acq11erelli ricopiava. 
se111pre i11grn 11dendo. soggelli da i111-
111agi11e11e sacre: i11 casa si 1r01·a110 
11111orn di, ·ersi eselllplari. Per q11es1a 
sua 1)(/ssione il 12 luglio 1949 il 
Giomale di Trieste gli f ece 1111 ' inter­
l'isw e p11hhlicò il succiwto articolo 
i111i1olmo " I sa11ri e gli angeli del pit­
tore sordo111 11ro". 

Questo ern Bmno Pauli11 e questa 
era la s11a selllplice l'ila COlllparibile 
col la l'Oro di co11wdino che Sl'olgew1 

1\cqucrd/0 di soggcuu rt'ligiosu. Notart' 111 has• 
so o/ Ct'llfro lo rnpula di S l'i,·tro ,. 1111 <lff,'111/U 

al rn /01111aw ,/<'I Bl'mi11i. (Folu Crutx:) . 

Quì /o rc•dia111c1 J}Urtc ll'c' i/ cTOCc')Ì.'iSO ili lllltl cfr/ . 
/, • Ìllll fllll t'rt'\'o /i prnt'l'SSWIIÌ CII Ì /ltlrlc'n°Jhl\'<I . 
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con totale obhedicn:a al _fi-atel/o 
maggiore Angelo. 

Era se111prc felice quando potern 
suonarl' le cm11pa11e o disegnare e a11-

cor oggi. ad oltre trent'anni dalla sua 
morte. persone di 1111a CC'/'ta et1ì lo ri­
cordano con simpatia per la sua gran­
de hollt<Ì e serenità d'a11i1110 e questo 

fa ,,en.mre che 1111a 1·ita se11111lice e li-
111itata ha .f<;rsc lasciato eg11al111e111c 
1111 JJiccolo segno nella co1111111ità di 
S.Rocco, di rni emj,ero cli fare parte. 

l<itmttu " 11/{ltiw d1 \lal!'11t11,o Po11/i11 . 11mo nel l l:i7J. f/ (1(/r<' dl'll 'autorl', nello 

di, ·iso di .w ldotu om tro-1111garico. 1S1 nota in hosso o destra lo fo to di Mario 
P"11/i11 . inserita nel quadro ). (Foto Crobc). 
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Antonio Zakraisek: 
la forza dell'amore 
Renato Madriz 

Era il 29 novembre del 1946 

quando chiudeva la sua parabola ter­
rena Antonio Zakraisek, straordinaria 
incarnazione della carità e della bonrù 
umana. che un·esorabile - per l'epoca 
- affezione bronchiale. toglieva ancor 
giovane dal mondo dove un gruppo di 
ragazzi. aggrappati a lui come ad un 
approdo sicuro. al riparo eia tante mi­
serie. avevano att imo ge ti cli bonti1 
incredibili. 

A distanza di mezzo secolo. molti 
ancora ne parlano con i11creclulit f1. ri­
velatrice cli qualcosa che trascende il 
raziona le. 

Ma-chi era Antonio Zakraisek? 

Di lui si sa. oltre al cognome che 
ne rivela la madrelingua slava. non 
tantissimo in termini biografici. ma 
quanto basta per i11quaclrarne. un pre­
ciso orient amen to cli vita. 

La famiglia è modesta. come mol­
te i11 quei tempi. Si sbarca il quotidia­
no a fatica, in un inizio secolo con­
traddistinto eia miseria e . tenti in lar-

ghi strati delle popolazioni . Nasce il 5 
novembre 1902. 

Così. Zakraisek va a bottega pre­
sto. La Gorizia mitteleuropea si carat­
terizza in quei tempi ancora con talu­
ne specia lit i1. tra cui quella di suppor­
to a proficui scambi commerciali che 
sottendono l' ingre so in citti1 di molta 
valuta. con piccoli centri di cambio 
per le I11onete in tra11sito. Il 11egozio E. 
Pincherle cli piazza della Vittoria. no­
to per le chincaglierie. aveva anche li­
cenza di «cambio-valute», e 
Zakraisek doveva destreggiarsi tra 
ninnoli. minuterie varie e banconote 
estere che il via vai degli operatori cli 
quegli anni faceva lluire su l ba 11co11e. 

Lasciato il quotidiano impegno. 
I11 entre altri preferivano ozi cd avve11-
turc cli vario sapore . Zakraisck si rico­
nosceva nel forte richiamo cli spi ritua­
lità coniugandosi senza ombre con la 
bontà cli un animo lllitc e forte. 

Giorno dopo giorno. il com lllcsso. 
a ll 'cccellenza ciel servizio ai clienti 
della bottega. univa una panicolari.: 
«qualit:1 elc i servizio>, centrata su u11 
obiettivo div1.:rso: la soliclarictù 11dla 

bont:1. specie verso gli ultimi. «com­
plice» u11a l'etk che si tradusse in 
«co11versione» (era stato miscredente) 
folgorante attorno ai vent'anni cl'i.:t:1. 

L'Azione cattolica. che dagli anni 
dopo la fine ciel primo conflitto lllon­
dialc. aveva assunto la tradizione ol­
tre che la sede del circo lo cattolico 
goriziano «per crucem ad lucem». ma 



soprattutto si espri111eva in quella sin­
tesi progra111111atica («preghiera. azio­
ne e sacrificio») che faceva di ogni 
aderente un apostolo con la parola e 
I ·ese111pio. un testi111one della carit;1 
cd un ese111pio di spirito di donazione 
\'erso gli altri. 

Erano gli anni in cui la sua opera 
nasceva e cresceva nel contesto del 
Duomo cittadino: lì Zakrai ·ek av,·cr­
tiva forte e vicina la carica cd il l'cr­
vore di mons. Velci . Dall"ora di for-
111azionc in Azione Cattolica il passo 
verso il campetto da gioco ricavato 
nel perimetro del tc111pio ciel Sacro 
Cuore - per lungo tc111po rimasto in­
compiuto - era breve. A lìnc contesa 
rimaneva ancora il tempo per altri im­
pegni come la confessione nella vici­
na struttura dell a Stella Matutina. La 
didattica di Zakrai sek era semplice cd 
incisiva: le farse e le canzoni spirito­
se erano condi111cnto essenziale per la 
fonnazione morale e cristiana dei ra­
gazzi . Curiosa ma anche efficace era 

la strategia che egli adottava per affi­
nare la propria coscienza cristiana 
nella preghiera con la recita del rosa­
rio se rale. La presenza per I O giorni 
cli seguito alla preghiera valeva in 
premio una corona. 

Un cruccio lo accompagnò. pro­
babilmente. per tutta la sua esistenza 
e fu quell o della mancata conversione 
del titolare. il Pincherle. di fede ebra i­
ca. secondo un costume del tempo. 

Non si sa a quale vero moti vo at­
tribuire. con certezza. lo spostamento 
del suo baricentro operativo dal 
Duomo a San Rocco. Qualcuno lo ri ­
conduce verosimilmente al trasferi­
mento cli domicilio. prima in via 
Vittorio Veneto. nei press i dcli' «osta­
ria dal Pedòli ». quindi in via Lunga . 
poco di stante dalla «ci asa dal Fanci o 
Marcòn ». Ne lla nuova casa e abita­
zione. senza ombra di dubbio. si di ­
latò in tutt a la sua ampiezza quella 
sorta cli «apostolato del erv izio» che 
gli è va lso l'indelebile ricordo ma an-

che il ri111pianto tra le generazioni di 
sanroccari a lui vicine. 

li degrado 111:1terialc e morale d ' i­
nizio secolo. prodotto dalla miseria 
che anche qui. purtroppo. lasciava 
l'impronta. determinava effetti indot­
ti quali l'abbandono elci bambini a se 
stess i e. quindi. il proliferare cli picco­
li atti di delinquenza. Come dire. una 
sorta di «malavita di picco lo cabotag­
gio». Va sotlolincato. infatti come, 
pur se in di111 ensioni contenute , il tas­
so della cosiddetta 111alavita. anche a 
San Rocco denunciava i suoi picchi, e 
«Ju pa la vita ,> forse. ne reggesse il 
poco edificante pri111ato. 

Fu questo. per Zakraisek , 1 • ideale 
nel quale si immerse con la forza che 
gli derivava dalle certezze sp irituali , 
sovrastanti un fi sico peraltro cagione­
vo le e menomato anche nella vista . 

Le ri strctlezze economiche. nono­
slante l'impiego. non gli limitarono 
l'i111pcg110 anche materiale: i so lidi 
principi 111 ora li e religiosi. ed una 

Nella foto il gruppo ùci giovani c-on ùon Marcga e l\•ùucatorc Zakraisck. ncll"anno 1942. Tr.1 gli altri sono ri cono,c ibili :Do11w11irn /Ji S11111r, /11 (docente 

univer,itari o). Sergio C11111ar (g,·omc tra ). /Jm110. Fcrr11<Tio <' Fu, r,• l'ccomri (quc, t'ultimo ab. Udine) . Mario (iian 1111<· /li (ragionie re . gi,1 economo 

ùdl"OPP - ab. Uùinc ). Giorn1111i C11 /u1 (Premio San Rocco 1984 - G ii1 presidente dcllTfE - Tclccomunicazi on1 ). Giorn1111i /Jatti., ta /'ag11 1111i (h;uicario 

ab. Udine) . Alcnandro Ro111a111J (geometra ). Aldo Sm .11,11 . l'ietro Stan d. Paolo Chiadcs (geometra ). G11ido /Jisia11i (c roni , taJ . 
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profonda convinzione. contribuirono 
ad esaltarne la multiforme e preziosa 
a11ivitì1 cli educatore e testimone. 

In via Lantieri affiliò. pare soste­
nendone in toto l'onere , una «braida» 
che fece trasformare in campo da gio­
co per i ragazzi. convinto che l'opera 
educativa e la formazione umana non 
potessero prescindere eia un'equili­
brata interazione tra catechismo e at­
tivitìt sportive. 

Il suo spirito cli alt111ismo lo portò a 
trascurare in maniera irreversibile la sa­
lute, pur cli soccorrere e lenire sofferen­
ze morali e fi siche cli schiere cli bisogno­
si , fino a privare se stesso ciel necessario. 

Restava sempre e fondamentale, 
però. in ogni circostanza. quel manife­
stm-si con carità ecl clisaima.nte semplicità; 
usava il tallo e la discrezione degli umili. 

Eloquente ecl unanime. dopo 51 
anni dalla sua scomparsa (avvenuta il 

29 novembre 1946). appare la straor­
dinaria nitidezza del ricordo e la 
struggente nostalgia di alcuni - e tra 
questi. un sanroccaro doc. Guido 
Bisiani , che ha saputo conservare 
scampoli di preziosa documentazione 
- nel recuperare la memoria di un uo­
mo pio. umile e paziente. capace di 
gesti continui di altruismo. 

Tra le tante testimonianze della 
ricchezza umana e spirituale di 
Antonio Zakraisek e del suo splendi­
do esempio del «donarsi ». si può ci­
tarne una che riterrei esaustiva del 
grande sentimento di riconoscenza 
verso questo incredibile «esempio di 
bontà». traila da un passo dello stori­
co concilladino, Luciano Spangher il 
quale. nel suo volume «Di cà e di là 
da la Grapa, di dt e di là dal Pomeri». 
lo ricorda con queste autentiche e si­
gnificative parole : «No podi di smen-

tcami , fevelant di glesia. dal Toni 
Zakrajsek. impicgàt dal Pincherle. 
che mi fazeva clotrina in Domo. ma 
che si mcssedava ancia cun San Roc. 
Se la bontìtt vares odor. io stimi che 
chist profum si dovares sintilu an­
ciamò intor eia la via Lantieri». 

Don Ennio Tuni. che fu uno dei 
suoi tanti discepoli e che gli fu accan­
to nella lunga degenza che prececle11e 
la sua dipartita. nel ripercorrere con 
emozione i profili della bontà che il­
luminarono l'esistenza terrena del­
l'uomo Zakrajsek, lo ricorda con que­
sta metafora: «Immagina l'effe110 cli 
una ciotola di miele in un ambiente 
dominato dalle api .. . ». 

La figura di Antonio Zakraisek. an­
cor oggi. si staglia come una forza che 
attrae per semplicità e si manifesta co­
me esempio di bontì1 e dedizione tota­
le: un vero «apostolo della gioventù». 
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Foro O/i,·ia An•rso Pcl/is. 
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Il Resurrexit 
nel Goriziano e a S. Rocco 
Olivia A verso Pellis 

La processione del Resurre.rit , 
quasi sconosciu ta nel resto del Friuli , 
è un· eredità lasciataci dall 'Austria la 
cui Chiesa non aveva mai ciel tutto ri­
nunciato all'antico rito patriarchino 
aquileiese, abolito all ' inclomani del 
Concilio cli Trento( I). Fu emanato il 
Messale Romano (detto anche Rituale 
Cattolico) in margine al quale , col 
tempo. vennero autorizzate cerimonie 
legate a consuetudini locali come 
quelle riguardanti il triduo pasquale. 
Nel 1951 Pio XII varò l'ultima rifor­
ma che ripri stinò la Grande Veglia o 
i•e/ika not' nello spirito ciel primo cri­
stianesimo. Questo contributo verte 
appunto sugli aspetti popolari ciel tri­
duo pasquale cli matrice austriaca. con 
l'a llest imento elci sepolcri (oggi in 
parte scomparsi(2)) e la sua naturale e 
gloriosa conclusione nel tradi zionale 
Re.rnrre.rit. 

Fermo restando che ovunque la 
Settimana Santa inizia con la benedi­
zione delle Palme e si chiude con la 
celebrazione della solenne messa pa­
squale , avviene che. nei territor i cli in-

lluenza veneta, il momento più senti­
to, che maggiormente richiama la par­
tecipazione popolare, è tuttora la pro­
cessione ciel Venerdì Santo. mentre. 
nei territori storicamente controllati 
dall'Austria. l'acme della celebrazio­
ne è sempre stata incentrata sulla 
Risurrezione. Nel primo caso abbia­
mo la Passione. speuacolare proces­
sione commemorativa della mor­
te/crocifiss ione di Cristo. con corredo 
cl i rumorosi crepitacoli , quadri viven­
ti o vie crucis mimate; nel secondo. 
pur onorando con mesti percorsi cli 
preghiere e riflessioni la ricorrenza 
clellaferia se.rra o ,·enerdì in parasce­
ve(3). il triduo pasquale si sc ioglie 
nella fe stosa processione delta 
Rc.1·11l'l'e.rir accompagnata dal Gloria e 
dal suono de lle campane. 

Ambedue le varianti traggono 
origine dall 'antico rito patriarchino 
(TA VANO 1984, p.67. 1988 p.49: 
MENlS 1955, p.138 segg.). abolito 
come si è eletto sul finire ciel XVI sec .. 
ma alle quali . forse per sedare lo 
scontento delle diocesi fortemente 
conse rvatrici . fu data veste ex tralitur-

gica cli competenza vescovile . Alle 
diocesi infatti era stata delegata la po­
testà cli dare indirizzi per tali funzioni 
affinché fossero rispettate le norme 
prescritte dalla liturgia per tutta la 
chiesa (GATIERER 1925. p.492 (4) . 

Si stabilirono così le due tenden­
ze nella celebrazione del triduo pa­
squale: quella caldeggiata clall" Aus­
tria(5 ) che esaltava il momento della 
Risurrezione e quella di influenza ve­
neziana con i territori costieri del­
l'Istria. Graclo(6) e Marano. la cui 
chiesa poneva in primo piano la 
drammatica crocifiss ione. 

Ed è nelle continue rivalità e con­
tese politico/territoriali fra Austria e 
Venezia e nelle rispellive disposizioni 
vescovili che hanno origine le diver­
se(7) tradizioni religiose fortemente 
ancorate negli animi popolari , tanto 
più radicate in quanto sogge11e a di­
vieti ed imposizioni. Spia di una si ­
Illazione conflittuale protrattasi fino a 
tempi recenti è uno scri110 del 
Lancellotti il quale riferisce che nel 
1918, con il passaggio clell'lstria 
ali' Italia era stata ·•ripristinata ... con 
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Do ··Goritio le Chiese. Collt·gij . Coul'llti. Coppelle . Omtorij. Beoti. Co/011c. Sw:io11i. Sc111111an . 

/(r/igio11i tlcli11ca1c e dcsrrillc da Don Gio: Mario Momsig Co11110 / 70() . p . / 29 Ma11oscri110 co11-

.w-n ·oto presso il Cn11rc1110 di S. Orsola . 

grande sfarzo ed eccezionale partec i­
pazione di fedeli . la processione del 
Venerdì Santo in sostituzione di quel­
la del Resurrexit che si diceva impo­
sta dal!' Austria (8 ). 

L · Istria . si sa. a lungo terra au­
striaca. era poi più vol te passata di 
mano (9) cd è facile immaginare che 
ogni volta venissero imposte liturgie 
conformi all e direllivc di turno. Ma la 
confusione nata dai continui cambia­
menti di liturgia fece sì che qualcuno 
si trovò a dover chiedere chiarimenti 
sulla validità o meno della processio­
ne delta Resurre.rit. domanda alla 
quale. in una pubblicazione diocesana 
del 1886. fu risposto: "Servari potesi 
vetus et laudabilis consuetudo:· 

La chiesa austriaca aveva avuto 
seri moti vi di ordine religioso oltre­
ché politico per far va lere od imporre 
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Dur delle Tr,· Croci .111/ Cah-ario come si prc­

sc111mw10 al/' i11i:io tic/ secolo (coli. Simondli). 

i principi rondamentali del dogma 
ca11 oli co: doveva !ollare contro il pe­
ricolo rirormista e pit1 tardi contro 
l'anticlericlarismo dei liberali . L'es­
posizione del Santissimo quale " vera, 
reale . sos tanziale ... (presenza di Cris­
to) .. era allora considerata la migliore 
rorma di persuasione dei dubbiosi 
sulla verit:1 e la sacra lit ;1 del Credo 
ca1to lico (GA n ·ERER 1925. p.292). 
Così si faceva nei Sepolcri( I O) e mol­
tiplicando le process ioni teoforiche 
come que ll e ci e l Re.rnrre.rit, del 
Corpus Domini ccl altre da effelluarc 
ne lle feste ord inarie. in particolare 
nelle campagne( I I ) dove operavano i 
nemic i della rede ca11olica. Del com­
piacimento per la partecipazione in 
massa dei fede li alle cerimonie reli­
giose ono testimoni i giorna li di in­
diri zzo ca 11 o lico dell'epoca( 12). non­
ché l'ill uminante scrillo di Camillo 
Medeot: Un fa 111oso pellegrinaggio a 
Monte Samo ( 13). 

Il venerdì Santo e le Vie Crucis 

Gorizia ebbe il suo Calvario co­
me ci informa il Maruss ig quando. 
durante la quaresima ciel 1703. sul 
111011te di Podigora dove gi:1 es i teva 
la Chiesiola della SS.Tri11ità furono 
poste le Tre Croci ( 14 ). Almeno due 
sentieri portavano al Calvario e all a 
sua chicse11a che. da all ora. diventa­
rono meta di singo li o comunitù in 
preghi era nel periodo quares imale: 
uno sa liva da Piedimonte (BELLET­
TI 1989, p. 123) l 'al tro da Luci nico, 
come suggerisce I 'allualc via intitola­
ta alle Chiese Amiche. 

Per gran parte de lla sua durata la 
Se1tirnana Santa goriziana osservava 
la liturgia conforme al Ritu ale 
Romano. Si ap ri va con la benedizio­
ne/processione de ll e Palme e prose­
guiva con le quaranta ore cli adorazio­
ne. La partecipazione alle celebrazio­
ni del mattino e del pomeriggio era 
facilit ata dall 'essere quei giorni con­
siderati fes ti vi ag li effe11i lavorati­
vi( 15) e ciò favoriva i fede li che pote­
vano assistere alle celebraz ioni delle 
messe, dei 11wt111i11i e dei 1•espcri che 
si chiudeva no con una process io­
ne( 16). Il Giovedì in cue11a Do111i11i . 



dello anche .fàia q11i11ta. si legavano 
le campane che. eia quel mo111en10. 
erano sostituite dalle raganelle per la 
gioia dei ragazzi i quali avevano il 
permesso di usarle anche in chiesa al 
ter111ine dell'ufficio delle tene­
bre( 17) . Ma guai a lasciarsi scappare 
un solo .. cric .. prima ciel segnale che 
doveva essere dato dal sacerdote. 
perché la distrazione era punitn con 
una sberla dal sacrestano che stava cli 
guardia. S.Rocco possedeva uno 
strumento a due manovelle che veni­
va issato sul campanile e con il quale 
il 111e.rnar (sacrestano) dava l'annun­
cio delle funzioni fino al momento 
del Gloria. Iniziavano allora le cele­
brazioni ciel triduo alla 111aniera au­
striaca con al centro i sa111i sepolcri e 
relative sacre funzioni extraliturgiche 
a ess i legate. 

Venerdì Santo era ovunque giorno 
di digiuno( 18) e cli confess ioni. al ter­
mine delle quali veniva rila ciato il bi­
glie11ino co111provan1e la pratica com­
piuta. un a11es1a10 che poteva essere ri­
chie 10 a riprova non solo dal parroco. 
Alle sei del mallino, nella Metropo­
litana. si teneva la predica della Pass io-

e!.13~+'9~.Lu:l~ ;,,~.., ~--a.~~ I 
~ . l& 
i,J TcAimo"iurn pcraihe Ccnfefuo, f.i 
~ nis :,ifch. :isin tcclciia parochiall f& 
~ Cleric~tnm ~rr.11lari11m. Schol,- ~ 
~ rum Purum .-4 S. lgyuum , 
i) Goriciz Anaa I loll. ij 
B~~~~~;.-i,;.t;..~ 

Tes1i111011ia11:c d, praticftc religiose adct11/J11ttc: 
hig l1 eu i cftc il fl lllToco rttirara q11t111do a11dara 
" he11cdirc le cose. Lo stesso hig/t (' /10 porc,·a 
.'<'t'l' il'<' f/C' /" f/llÌ {IIIIIÌ . 

ne in sloveno; seguivano la Sacra fun­
zione con i canti a voce scoperta( 19) e 
l'Adorazione della S.Croce; nel pome­
riggio la processione col ' 'Legno della 
S.Croce" e la predica della Passio­
ne(20). Iniziava anche il rito della visi­
ta ai santi sepolcri delle diverse chiese 
(COSSAR 1934. p.59). 

Un accenno alle celebrazioni in 
programma nella chiesa di S.Rocco si 
trova nel giornale del 12 aprile I 897. 
per aver promosso la sera del Venerdì 
Santo (alle 7 1/2). una 1111ornf1111:ione 
della de vozione alla Desolata secon­
do il metodo Romano. Il relatore si 
trovò allora a dover spiegare a molti 
ignota (21 ). che la nuova funzione 
consisteva in selle breri mediwzioni 
sul dolore di Maria desolata (22) al 
Sepolcro del S110 Dirin Figlio e che 
tale devozione era arricchi/a da in­
d11/gen:a plenaria. Inoltre la parroc­
chia offriva la ripetizione del concer­
to già eseguito il venerdì precedente: 
uno Sabat Mater composto da un gio­
vane sanroccaro. studente in legge . di 
nome Francesco Lasciac. li cronista 
precisa ancora che cantava il ··coro 
delle ragazze di S.Rocco istruito dal 
maestro Bisiach''. 

L<· ··.ff,u ·às.rn/c " 1'/1< · crt11I0 l'hii1111(1/< ' ""' ''"' " l'm111111111• di lcg1111". m·c,·t11111 Jimnc e 111is11r, · di l'crsc: <JIICJ I<' su11u liii/<' f'Ul'/(lfili . 
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Mo111c1110 c,,/111 i11 f11//c dello l'io Cm ,·i, .1 11 / colle del Co.Hl'llu rGun:iu 1992). 

Proc ·c•.uio11c' del \lc11erdì Su11ru a (;rad11 I / 9,\ 9J. 
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Generalmente , e per quanto risul­
ta dalle ricerche sul campo, dobbiamo 
dedurre che ovunque si celebrasse o si 
celebri tuttora il Res11rrexir. non si 
facciano processioni il Venerdì Santo, 
ritenendo più aclalle in quel giorno le 
Vie Crucis con preghiere e meditazio­
ni collellive come quella, coinvolgen­
te, che ogni anno sale sul colle ciel 
Caste llo , guidata dall'arcivescovo. al­
la quale prende parte una folla di go­
riziani vecchi e giovani(23). 

Vi è però una parte di territorio 
pianeggiante. situata fra la riva destra 
dell'I sonzo e il confine con il Friuli 
Veneto, che, avendo subito l' influen­
za di quest'ultimo , conserva la tradi­
zione delle due processioni. quella del 
Venerdì Santo animata dai baràcui e 
quella del Resurrexir. rallegrata dal le 
campane. È il caso di Gradisca che ri­
corda la morte di Cristo con la p11r­
cessio11 di rrisressa e la Risurrezione 
con la p11rcessio11 da fiesw (CICERI, 
MASAU 1977, p.338). 

È il caso di Lucinico che possiede 
una reliquia della Santa Croce e dedica 
la sua austera e silenziosa processione 
serale ciel venerdì alla Crocifissione, e 
quella dell' alba della domenica cli 
Pasqua alla Ri SLIITezione. 

Anche Grado possiede una reli­
quia della Santa Croce, reputata la più 
grande d'Italia , conservata in un pre­
zioso reliquario a forma di ostensorio 
che nasconde la stauroteca antica. La 
sua processione del Venerdì Santo 
che indubbiamente ri sente della lunga 
dominazione veneta è già, nel suo 
composto splendore cli paramenti e 
luci , un annuncio della prossima 
Risurrezione che viene poi celebrata 
soltanto in chiesa come prevede il 
Rituale della chiesa universale. 

Nei paesi oltre lo Judrio. a mano 
a mano che ci si inoltra verso il centro 
della pianura friulana si assiste alla 
spettacolarizzazione ciel dramma di 
Cristo. Sul percorso delle processioni 
no11urne , guidate dal celebrante reg­
gente la Croce della Pass ione , si alle­
stiscono quadri viventi in cui vengo­
no riproposti gli episodi salienti nar­
rati dal Vangelo (24) . In altri luoghi si 
organizzano vere e proprie recite nar­
ranti le vicende dolorose vissute eia 
Gesù , dalla cauura all a crocifissione 

(25). Interpreti sono sempre attori lo­
cali spesso guidati, nella stesura dei 
testi , dai parroci al fine di evitare gli 
eccessi che, tempi addietro, costrinse­
ro le autorità religiose a vietare tali 
cerimonie . Di origine medievale 
(MENIS 1955, p.140), queste sacre 
rappresentazioni, dette anche Misteri. 
\lie Crncis o Passio11i . in origine cele­
brate con fini penitenziali o per voti 
colle11ivi. sono oggi divenuti. in nome 
della tradizione, spellacoli turi stici 
che richiamano folle di spellatori. 
Degni di attenzione sono, in questi 
casi, i fuochi di cui diremo più avanti 
e il rumore delle raganelle, talvolta 
sos tituito da quello dei tamburi 
(Erto), al quale si attribuiscono signi­
ficati apotropa ici diversi, come la 
cacciata degli ebrei, delle tenebre o 
della morte. 

Il sepolcro liturgico 
e il sepolcro popolare 

Luogo simbolico, appartato. per 
lo più un altare laterale della chiesa 
per quelle che non possedevano, co­
me invece Aquileia, una riproduzio­
ne del Santo Sepolcro di Gerusalem­
me, il sepolcro liturgico veniva alle­
stito per custodire le Sacre Specie. 
consacrate durante la funzione del 
Giovedì i11 coe11a Do111i11i e destinate 
alla celebrazione della messa del 
giorno success ivo, il Venerdì i11 para­
sceve. Ma fin dal decimo secolo l'u­
sanza, già diffusa in Germania e 
Austria, poi dilagata in Francia, 
Spagna e Italia assunse caratteri sem­
pre più popolari. Nel XVI sec. il se­
polcro liturgico si confondeva con il 
sepolcro popolare. Questo, ornato di 
fiori e lumini alimentati con olio por­
tato dai fedeli , si materializzava al 
punto di assumere l'aspello di una 
cappellella funeraria nella quale veni­
va collocato un dipinto o una statua 
ciel Cristo morto , figure di angeli e di 
guardie armate a custodia dell ' ingres­
so (26). Alcune di queste cappelle, 
talvolta monumentali , vecchie cli al­
cuni secoli, esistono ancora e vengo­
no regolarmente allestite ogni anno 
dalle popolazioni del Canale del 
Ferro, della Valle dell'I sonzo e 
cicli' Austria (27). 

S. Sepolcro d, Aquilew costn11to sul modello 
defla chiesa del/'Anastasis di Gerusalemme. 
Rimle ali' epoca delle Crocia1e: nel ,Wedioe ,·o 
asrn111e1·a 1111 molo i111pona111e nelle fi111:ioni 
della Se11i111ana S01110 . 

Os1ensori ,·dati /co111c11cnti l'Ostia consacrata ) 
esposti nei Sl'polcri popolari di \' iliaco/ /996) e 
di Va/Imma/ /995) . 
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Ma la tradizione austriaca non s1 
limita ad uno spettacolare scenario di 
luci. l'iori e dipinti . A ss ume il suo par­
ticolare significato quando. al term ine 
della funzione del venerdì e secondo 
un antico rituale. nel sepolcro così al­
lestito viene portato/' ostc11.wrio 1·cla -

10 cv111e11c111c I11w gra11dc Ostia cv11 -

sacrata . Il Santissi mo viene allora po­
sto in posizione dominante sull'urna 
o sul tabernacolo che fino a poco pri­
ma aveva custodi to le Sac re Spec ie. 
imprimendo all'i nsieme una grande 
. uggcstionc. 

L'usanza. forte mente sentita e an­
cor oggi perpetuata in Austria e nel 
Canale del Ferro. risale al 1577 e fu 
per la prima volta mc, sa in allo in un 
monastero. col l 'intento di affermare 
l'infallibi tù elc i dogma catto li co. A 

questo proposi to. co ì . cri ve il 
Gat tcrer nella quinta edizione 
dell ... Annu liturg icus praxis cc le­

brandi " , non senza aver puntual iLzato 
che tali rit i non erano compre i nella 
liturgia universale della Chie a. ma 
facevano parte cli particolari conce -
sioni ex traliturgiche: 

/11 Ger111a11ia et A 11s1ria a /Ile sae­

c11l11111 sc.r111m decim11111 s . sacra11Ie11-

111111 i11 aliq110 wber11ac11lo sc11 i11 11ma 

sep11lc!tro ili/ili reco11deba 111r. pro111 

alibi 110s1ri 1emporih11s adl{((c ohscr­

I·a111r: de11111111 mI110 1577 1Jrima ,·ice 

1\l/011ac!tii i11 os1c11sorio ,·cl(lfv e.rposi-

111I11 est. 111 wli modo ,·era . r ealis. s11h­

s1w11ialis et pcmw11e11s praese111ia 

corporis D oll/i11i i11 e11clwris1ia puhli­

cc et ejficac iter affirll/are111r co111ra 

110 ,·ator es. qui dog11w1e ca t!w lico 

rciccto his dielms quasi co111pe11di11111 

sui er roris de sola ji'de i11 morte11I 

Domi11i i11s1ifica111e celehra111 (28) 

È noto peraltro che secondo la 
tradizione austriaca il Giovedì Santo. 
detto Grii11do1111ersw g (g iovedì verde. 
dal colore elc i paramcnt i che un tem­
po si indossavano per tale ce rimonia). 
si prevede che le Ost ic preconsac ratc 
in quel giorno non siano solo due. ma 
tre (29): una per la messa in atto. una 
seconda per la funzione del giorno 
successivo. venerdì in para.,·<·e,·e o.fe­

ria se.rw, la terza destinata ad essere 
co l locata nel 1 • ostensorio velato eia 
portare nel sepolcro popo lare. Il velo. 
trasparente e luminoso pcrch..: intcs-

L'umo t!<"llo "Cape/o" (Caswguc,·i::a / 9951. 

suto di fibre lucenti. raffigura il len­
zuo lo funebre (30): verrit tolto al mo­
mento de l Gloria e l 'ostensorio ri­
. plcndente. imbolo della Ri surre­
zione. mostrato ai fede li e portato in 
proccs. ione. Co ·, avviene tuttora a 
Camporo . o. Ugov izza. Valbruna. 
Villaco ccc .. e così avveniva anche a 
Gorizia ·ccondo la tradi zione au, tria­
ca. 

I sepolcri popolari 
nel goriziano 

La tradizione dei t:po lcri popola­
ri era viva a Gorizia fino alla riforma 
del 1951 . Allualmcnte alcuni vecchi 
esemp lari cli sepolcri si possono vede­
re in Slovenia a Comcno. Canale. 
Caport:t to. Zaga. Tolmino. ldrija pri 
Baci. Qui sca. Castagnevizza. Bilje. 
Prcvac ina ... 

Sono tutti ed ificati a forma di 
cappella imitante lo stile romanico o 
gotico. costruiti con so11ili ta ole di 
legno dipinte. facili da a semblare 
ogni anno per il tempo necessario al 
rito pa quale . Rassomigliano a quelli 
osservati a Malborghe110 (3 1 ). 
Ugovizza. Camporosso. Valbruna e 
nella chiesa cli S.Nicola a Villaco. nei 
quali ritroviamo gli stess i elementi : 
addobbi lumino. i e llorl!ali. ligure di 
angeli . cli guardie romane. dipinti illu­
stranti le drammatiche vicendi! vissu­
te eia Gesù. Le luci sono quasi semprl! 
bicchieri co lorati contl!ncnti acqua. 

So/timo tli :,:uardia al sepolcro: parrocchia di S. 
,\11dn•t1 ( I 99-11. 

, \11 ~iol,·1ro ti.-! ,cpnlcru di Biljc ( / 9 01. 

/l/11111i11a:i"11,· ri11ic<1 d<'i .l'<'f'Olcri: /1t1II<' ,li r,·rm 
colorato , ·0 11 n 11tt!clt · diJJJo., rc sul retro: S. 
L,·u1•1Jltl,, tli l',,111chh11 I / 9951. 
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Frumenro pallido al quale rcngono oggi1111ri 
Jiori freschi che alludono alla rinascira: par­
rocchia di Luci nico ( 1995 /. 

Resri del/' apporaro 1111111110s0 del sepolcro di 
\lisco. 

Crisro giaccnrc di Solcano ( 1996). 

Guardia al .w·polcro di l'albr11110 ( 1995 ). 
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olio e lo stoppino acceso. Ogni bic­
chiere ha un supporto di ferro balluto 
se va fissato agli archi o alle pareti . un 
piedistallo di legno se destinato ad es­
sere sistemato a terra . 

Mentre la maggior parte dei paesi 
nominati posseggono sepolcri che de­
nunciano un · origine se llecentesca , 
Prevacina e Bilje, avendo perduto i 
loro durante la Grande Guerra, hanno 
provveduto al rifacimento. Il compito 
è stato affidato al piuore goriziano 
Clemente Delneri. Anche la parroc­
chia di Lucinico poss iede un grande 
quadro del Cristo giacente nel sepol­
cro dello stesso autore (A VERSO 
PELLIS I 988 p.53 ). 

Resti di sepolcri popolari si trova­
no in molte chiese dell 'ex Contea: 
S.Vito al Torre ha recentemente bru­
ciato tutte le parti in legno intaccate 
dai tarli ; Visco conserva una piccola 
statua del Cristo morto. l' urna dorata 
e i caratteristici lumini ad olio colora­
ti; Crauglio l'urna e i soldati. Gran 
pane delle chiese, sopra11u110 nella 
parte del Goriziano oggi Slovenia. 
espongono ogni anno l' urna dorata (la 
Cappella di Castagnev izza) o la sta­
tua del Cristo morto (Salcano, Merna, 
Montegrado ... ). Alcune chiese. come 
quella dei SS .Lorenzo e Domenico di 
Ronchi dei Legionari. posseggono un 
altare nel quale. in basso, è incorpora­
ta la figura del Cri sto giacente. ordi­
nariamente celato dietro un pannello 
che viene rimosso nel periodo pa­
squale. Altre chiese espongono sul-

l'altare della depos izione angioleui 
che denunciano l'appartenenza ad un 
corredo sepolcrale preesistente (Sa­
vogna. S.Mauro) mentre Vertoiba 
colloca ogni anno i suoi giganteschi 
angeli dipinti ai lati cieli 'altare della 
deposizione. La parrocchia di 
S.Andrea conserva le fig ure di due 
soldati romani intag li ate nel legno 
che originariamente venivano poste ai 
lati della cappe lletta/sepolcro e una 
bella statu a del Cri sto disteso 
(A VERSO PELLIS 1988, p.52-53). 
Da qualche anno, con grande soddi­
sfazione dei parrocchiani più anziani. 
statua e soldati vengono sistemati ai 
piedi di un altare laterale e il Cristo 
diligentemente coperto da un ve lo co­
me si usava fa re un tempo: un timido 
accenno alla rip resa della tradizione 
da tempo abbandonata. Un elemento 
caratteri stico che sopravvive anche 
dove i sepolcri non si fa nno più è co­
stituito dalle ciotole cli fr 11111 enro palli­
do colti vato per tempo al bui o, il qua­
le deve simbol eggiare la vi ta prema­
tu ramen te spezzata di Gesù: così a 
Luci nico. 

Il sepolcro ciel Duomo era eletto il 
carafalc perché la statua di Cri sto ve­
niva sistemata su un piano elevato. 
auorniata da candele. fiori e drappi 
neri come si usava fare per i funerali 
importan ti : tale per lo meno è la con­
fu sa imm ag ine rimas ta nella memoria 
dei fede li di all ora. Qualcosa cli simi ­
le è però tutt · ora attuato nella parroc­
chiale di St.Jakob a Villaco: la statua 

Sepolcro della parrocchiale di \/iliaco ( 1996): in alro. al ccnrro. il Sa11rissi1110 ,·elmo. 



del Cristo. talvolta coperta eia un can­
dido telo funebre . emerge da una vera 
siepe cli fi ori e fronde. sovrastata clal­
l"urna sopra la quale viene sistemato 
1·os1c•11soriu 1·e/{//o di cui si è gi~1 det­
to. 

Anche la chiesa cli S.Rocco all e­
st iva il suo sepo lcro: lo conferma 
R.M.Co sa r ( 1934 p.59) che ricorda 
anche l"usanza elci goriziani e elci tri c­
stini (32) cli visitarne se tte . e fra questi 
quello appunto cli S.Rocco. cle ll"lm ­
macolata. delle Or olinc (c he conse r­
vano la splcnclicla urna scolpit a in le­
gno d"u li vo proven iente dalla 
Palestina). elci Duomo. elci Gesuiti . cli 
Piazzutta. cli S.Giovanni . cli S.Antonio 
nuovo. cli Castagncvizza . I anroccari 
rammentano il Sepolcro che ve ni va al­
lestito ne ll a loro chi e a all'a ltare cli 
Santa Lucia con piante. fiori e luc i co­
lorate. Per allest ire queste ultime . i 
usavano piccole fiasche cli vetro bian­
co. spogliate dal ri ves timento protetti ­
vo. riempite cli acq ua colorata(33) e 
istcmatc capovolte su qualche sup­

porto. con dietro una candela. 
Co ·sar ci rammenta anche che in 

Duomo due soldati cli fanteria armati 
cli tutto punto prestavano crvi zio cli 
guardia dava nt i al Sepolcro. Lo stesso 
avveniva a Gradisca (CICER I MA­
SAU 1977. p.338). Cormon (CICE RI 
1974 . p.276) . Trie te (LANCELLOT­
TI 1951 . p.552/1) ccl av viene tuttora 
nei paesi della Valcrnale. Chi ·i recas­
se acl Ugovizza o a Valbruna ne l lasso 
di tempo che va da l pomeriggio del 
Venerdì Santo e preci amentc dal mo­
mento in cui ne l sepolcro viene si. tc­
mato il Sa111issi1110 ve/(1/o , fino al 
Gloria del Sabato sera. potrebbe a si ­
stcrc al cambio della guardi a. a~s icu­
rata dai componenti ciel tradiziona le 
Corpo elc i Pompi er i local i in a lta 
uniforme che si al terna no al cospetto 
ciel Sant issimo ogni mczz ·orn. notte 
compresa (PE LLIS-NI CO LOSO Cl­
CER I 1995. p.38-]9. È parimente as­
sicurata. a turni pres tabiliti. la prese n­
za di almeno un componente cli ogni 
famiglia ciel paese. 

Il Resurrexit 

Quasi ignora ta in Friuli (>4 ). la 
process ione de l Rcsurrex it cra/ì.: tutto-

Il Lig,111111 \ '1tac o alhl'ro che fiorisce in 111w raJjìgura:iv n,· 1mpv lart' t!t'l/,1 Cn.1t:t• che s,·pan1. ma t111 -
1 hC' ""'-'C<' lo, <Ili,. lo morte' n 111 /'a1111((11 cio d<" lla Ro((rrc:iu11c (i\ lus~o di ;,,.t:,ribor). 

ra la nat urale conclu ·ione de l rito elci 
sepo lcri laclclovc questi si alle ti scono 
ancora . In questi casi inl'atti la proces­
sione pn.:ncle il via dopo !"annuncio 
cie l la Ri surrez ione e fa seguito al 
A11fer s1e/11111 gsfi• ia o prelievo del 
San ti . imo dal sepolcro popolare 
(GA TTERER 1925. p.292) ce rimonia 
che si svolgeva anche in Aquikia la 
matt in a cli Pa~qua (PAP IN UTTI 
1972. p. I 03). Laddove i sepolcri po­
polari non si ranno più. la proces ·ione 
esce dalla chiesa all'inizio della gran­
de messa del giorno cl i Pasqua. come 
avviene a S.Rocco. o al tcnninc delle 
ce lebrazioni de lla vigili a. Nel Gori ­
ziano si possono osservare le due va­
riant i. come vedremo. 

Nei primi secoli in tutte le ch iese 

della cristianit~1. quando non si offi cia­
va ancora la mes·a solenne ciel giorno 
cli Pasqua. la fes ta della Ri surrez ione 
era cek·brata al tem1ine cli una lunga 
notte densa cli preghiere e cli fun zioni 
che si ·volgevano dentro e fu ori cldla 
chiesa e che comprendeva. come in 
pane si fa oggi. la benedizione del 
fuoco e dell'acqua. la con ·aeraz ione 
degli olii lpoi anticipata al giovedì) e 
il battesimo cki catecumeni che aveva 
luogo nt:i battistt:ri. Al rientro in pro­
cessione nel te mpio seguiva la mcs a 
solenne con. nel momento dell"annun­
cio. il cambio delle vesti dei celebran­
ti che passavano dal viola al bianco. 
dal lutto alla gioia che segnava il 
1ra11siro (Pasqua ): con il triplice canto 
dell'Alleluia. cessava il digiuno e si 



Be11cdi:io11c dl'i f11fln, " S. Ro,·­
co rn11 il ritorno dl'lla /un- 11('/­
I" chit•s" "I Canto del/Ern/1,., . 
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celebrava l"Eucaristia. Così almeno a 
grandi lince il cerimoniale liturgico 
della Grande Veglia (35) . 

Aci Aquileia la proclamazione 
della Risurrezione secondo il rit o pa­
triarchino avveniva nel corso elci 
dramma sacro. cantato e rec itato dal 
clero e conosciuto come Visi101iu se­
pulchri quando " il /JOnlf/ex. reggendo 
la croce o la sindone esclamava e.ree/­
sa l'Oce : Surre.ril Do111inus de sepul­
chro. canto che veniva ripetuto in se­
c1111da \le!>pra quando una process io­
ne che riguardava il fonte ballesimalc 
similmente si concludeva con I 'an­
nuncio Surre.ril Do111ino de sepulch­
ro, alleluja (TAYANO 1984, p.67-
68: 1988 p. 49). 

Da ·'questi movimenti , cortei e 
process ioni annuncianti la ri surrezione 
cli Cristo ( .. ) dovrebbero essere deriva­
te le process ioni delle appunto ciel 
Resurre.ril che sono ancora in uso e che 
vennero a sostituire. quale rito più umi­
le o popolare, la sacra rappresentazione 
abolita con la soppress ione ciel rito 
aquileicse· ' (TA V ANO 1984. p.68). 

Re,urrcxit e 0 11 scritta /u111i11 osa 11 C ahria ( / 988) . 

Più lardi e un po· alla voha. forse 
per alleggerire le fatiche del clero ce­
lebrante. l'ora cicli ' inizio della veglia 
pasquale fu anticipala e fu necessario 
creare anche la messa elci giorno di 
Pasqua(36). Scrive G.Bcr!i (p.180): 

Già al 1e111po di S.Gerola1110 essa 
dumva su/1a111u melà della 1101/e ed 
m ·eva suhi10 qualche a111icipo. Con 
S .Gregorio la veglia grm·i1ava pilÌ 
verso il sabmo che 1·erso la domeni­
ca . e j,11il'C1 prima di me::ano/le . Così 
la Messa 1·igiliare venne ad appar!e­
nere sempre pitì al saha10. Nel IX e X 
sec. il solenne gloria della messa 1·i­
giliare 11011 dovem essere ca11w10 
m•a111i che apparisse in cielo la pri111a 
sie/la. Nei secoli segue111i 1111w la fun­
zione si svolge1'C1 nel pomeriggio wn-
10 che nel sec.X/1 la 111essa i11co111i11-
ciam 1·erso le Ire. ora nella quale es­
sa 1·c11il'C1 ce/ehm1a dura/Ile //li/e le 
f erie di Quaresima . Quando nel sec . 
X / \I si co111i11ciò ad a111icipare al 111a1-
1i110 la 111essa delle f erie . si a111icipò 
anche quella del saba10 sa/Ilo e quin­
di anche la f1111:io11e che la precede-

va. Così per molli secoli u11afu11zio11e 
11011,irna fu celebra/a in pieno gior­
no .. .. 

Fino a pochi decenni fa infalli la 
benedizione ciel fuoco. dell 'acqua. dei 
cibi aveva luogo nella mallinata del 
Sabato Santo mcnlre l'annuncio della 
Risurrezione. lo scioglimento delle 
campane e la celebrazione dell"Euca­
ri stia erano fissati a mezzogiorno. 
Sembra che tale ordinamento del 
Rituale Romano facilitasse le funzio­
ni pomeridiane. 

Era il caso delle processioni del 
Resurrexit che si svolgevano nel po­
meriggio a partire dalle cinque. Ogni 
parrocchia aveva la sua e. fra queste. 
vi erano quelle che preferivano man­
tenere la tradizione della processione 
alr alba come si era continuato a fare 
in Oriente. 

Apprendiamo infatti dal giornale 
-- 11 Gori ziano .. che. nel 1873. la pro­
cessione del Resurrexit si era srnlla 
con la partecipa:io11e delle aurorità 
1111111icipali e di 60 signore e nobili da-
111e con cero in 1110110. 
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Lo stesso giornale. diventato nel 
frattempo ··rEco del Litorale··. nd 
I 886 riferisce delle proccssio11i co11 -
.rncte del Resurrc.rit .n-olrisi con gra11-
dc parrecipa:io11e di puhh/ico i11i:ia11-
do da quella del Duomo per.finire con 
quella della Castag11eri::a la dome­
nica 111011i11a ... 

Dicci anni dopo lo stesso giorna­
le forni sce alcuni particolari sulle 
process ioni del sabato e della dome­
nica: iniziava il Duomo alle 17: 
S.lgnazio alle I 8 per i militari (la cui 
caserma era al fianco della chiesa): 
spe11aco/o co111111ore111e la truppa in ­
ginoff hiara al possaggio del 
l?edenror del Mondo: Piazzulla alle 
19 co11 ricca illu111ina::io11e cui ag­
giungcrnnsi di rratro in rra110 Jiwchi 

di lw11gala : alle 20 ai Cappuccini ulti­
nw 1>roccssio11c della sao. nw la me­
glio riuscira. la pitì i111po11enrc. degno 
cou//w111cnto i11sie111c collo proces­
sione dei horghigia11i di SRocco. di 
do111c11ico 11w11ina. 

Il Sabato Samo 4 aprile lo stesso 
giornale aveva annunciato: A S.Rocco 
la processione del Re.rnrre.rir si farà 
11011 pitì oggi saharo sem. 111a il gior­
no di Pasqua alle 6 del nwrtino. Ed è 
il 21 aprile 1897. esallamente un se­
colo fa. l"annuncio che per la prima 
1·0/ra la processione <ll"era percorso 
la ria Lunga e quella della srnola 
Agraria. La chiesa di S.Rocco. diven­
tata parrocchia. aveva finalmente. a 
quanto sembra. il suo Re urrexi t e lo 
aveva collocato non nella erata del 

~- . . 
..; ,· .... _,-

,\lt,-/uia. seri/fa h1111i11",a per il Rc,urrc x11 di Gu,s/)(1110 . 

Fuochcl'l'lli /1111xo il pcrn,r.m dd 1radi:i" 11al,· Rc, urrcxit " S. A11tln•t1. 
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sabato. fin troppo allollala cli proces­
sioni. bensf nella niattinala cli Pasqua 
come era nella tradizione della 
Castagnevizza a lla quale la chiesa era 
appartenuta per lungo tempo (SPAN­
GI-IER 199 1. p.27 segg.) 

Nella memoria dei sanroccari vi è 
infatti il ricordo della processione non 
all' alba come si faceva a Merna, 
S.Mauro ccc. e nemmeno alle sci. ma 
alle set te ciel mattino dopo quella del­
la Castagncvizza. Alla Cape/a afn ui­
vano per tradi zione i Veterani collo 
sre11dardo e colla banda che rallegra-
1·a coi suoi concerti la cillà nelle pri­
me ore del he/ giorno di Pasqua : la 
banda si pres tava più tardi ad accom­
pagnare anche la processione cli 
S.Rocco. 



Era infatti usanza goriziana quel­
la di far precedere la processione dal­
la banda che alternava i suoi motivi 
religiosi ai canti della corale. mentre 
sul campanile i giovani scc1111pa11011a­
va110, come avviene tuttora. 

Le donne anelavano alla prima 
messa. quella delle sei, per far bene­
dire i cibi che portavano nella fola, il 
tovagliolo ricamato e legato a fagotti­
no o il cestino nel quale avevano mes­
so un pezzetto cli ogni vivanda che sa­
rebbe comparsa sulla tavola di 
Pasqua. Alla fine della funzione cor­
revano a casa per addobbare le fine­
stre ed essere pronte per prendere par­
te alla process ione . S.Rocco in quel 
giorno era pavesata quasi come per il 
Corpus Domini(37) , con alle finestre 
le cose più belle di casa: ricami , qua­
dri , immagini sacre. candelieri. piante 
e fiori. 

L'addobbo suppliva alla mancan­
za dell' elemento caratterizzante ciel 
Rcsurrexil , i fuochi e le luci già se­
gnalati dai giornali nelle process ioni 
sera li. elemento che ritroviamo ancor 
oggi in tutte le process ioni pasquali 
che si svolgono nelle ore notturne e al­
l'alba. Fra queste quella cli S.Mauro 
che, quando vigeva l'ora solare, ini­
ziava alle quattro ciel mattino. illumi­
nando il percorso processionale con 
centinaia di candele accese. 
L ·operazione fuochi è tuttora condotta 
dalla compagnia dei giovani che pre­
levano il fuoco dal falò benedetto la 
sera prima e che hanno vegliato tutta 
la notte (A VERSO PELLIS 1988. 
p.57). Con un ritardo cli mezz·ora se­
guono nell 'ordine Piuma, Pieclimonte. 
Lucinico , S .Floriano. Rupa. Peci. 
Doberclò ecc. mentre Merna e la 
Cappella cli Castagncvizza continuano 
a preferire le ore dell 'alba. 

Per la processione a tarda se ra del 
sabato, subito dopo lo scioglimento 
delle campane, hanno optalo invece 
S.Andrea, Savogna, Gabria, Vertoiba 
ccl altre parrocchie. che dei fuochi pa­
squali, come vedremo, conservano 
gelosamente la tradi zione. 

Imponenti. illuminati e maestosa­
mente scortati dai pompie ri in alta 
uniforme sono i Resurrc.r i1 dei paesi 
ciel Tarvisiano come Camporosso, 
Ugovizza e Valbruna. 

Luci e fuochi 
per una notte di transito 

Luci e fuochi sono un richiamo 
agli antichi riti so lari o riti di passag­
gio stagionali. La Pasqua cristiana (in 
origine Pascha. 1ra11si10 o passag­
gio(38)) non può essere celebrata pri­
ma clell 'cquinozio cli primavera che si 
verifica il 21 marzo (quindi a partire 
dal 22 marzo(39)). momento dell 'an­
no in cui il giorno diventa più lungo 
della notte: un passaggio. immagine 
cosmica della vittoria della luce sulle 
tenebre o della vita sulla morte. spec­
chio della Risurrezione: un passagg io 
che i primi cristiani aquileiesi raffigu­
rarono con la bellissima immagine 
musiva della lotta ciel gallo (si mbolo 
del sole. della luce. di Cristo (40)). 
con la tartaruga (collegata al mondo 
sotterraneo delle tenebre eterne): un 

Lo({a del gallo (111cc) con la wrwmga (1c11ehre) 
11cl/c mppl'l'sc11w:w11i 11111s/l'c aq11ilc1csi del l\ 1 scc. 

passagg io stagionale che le religioni 
precristiane onoravano con l'accen­
sione cli fuochi come tutti i momenti 
cruciali ciel ciclo solare( 41 ). 

Nei primi secoli cristiani ad 
Aquileia la notte fra il Sabato Santo e 
la Domenica cli Pasqua era sfav illante 
cli luci. Lo era la basilica in onore dei 
catecumeni ammessi al battesimo o 
neoilluminati dalla fede cli cui la luce 
era il simbolo ( 42); lo erano le strade. 
le piazze per ordine cli Costantino im­
peratore che, fattosi cristiano, glorifi­
cava il senso della fede: lo erano per­
fino le case dei giudei e elci pagani 
contagiati dall'aria cli festa e cli attesa 
che regnava in quella notte particola­
re (TAVANO 1968, p.12: BIASUT­
TI 1980. p.x 18). 

Il si111hv lo ddlt1 L11cc si 11<·Ip,•f11// ,111cl,c 11,·i Ctl· 

si in rni lt1 proC<'.uiv11c lw l11vso 11,l alba i11v l-
1raw / R11pa ,. Peci I 992 ). 

Pn•JJt,rati\'I. al R..:surn:xit Sl111rocn1ro . 
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Le luci secondo un ·a111ica leggen­
da si accendevano in ricordo di un mi­
racolo compiu10 dal confessore 
Narcisso. vescovo di Gerusalemme. 
intorno al 21 O. il quale aveva mu1a10 
l'acqua in olio per ravvivare le lam­
paclc languenti e per consolare così i 
fedeli che. probabilme111e. da simile 
I::inguire trae vano fune s1i presagi. 
Ogni cero o lume ad olio acceso di­
venne allora l'espress ione di un desi­
derio che la luce della devozione 
arn:bbc pollllo esaudire (l3I ASUTTI 
I 980. p.x 18). 

Ed è ancora il fuoco . divenlato lu­
ce in senso cri s1iano. dopo esse r s1a10 
benedet10 e trasferito sul cero pasqua­
le che ha il compilo di riponare la 
Luce nella chiesa buia. Le Ire s1azioni 
al canto dcli "E.rn/1c1 e le candele dei 
fedeli accese al grande cero sono un 
ri10 di rinnovo e perciò di passagg io 
che un 1empo si compiva anche nell e 
case già sot1oposte a puli zie prepara-
1orie in at1 esa del grande eve n1 0 della 
Ri surrez ione che doveva aprire un 
nuovo ciclo. La se ra del Venerdì di 
Passione era uso lasc iare spegnere il 
fuoco domes1ico(43) in atlesa di riac­
cenderlo. l"indomani . con quello be­
nedct1 0 ponaio dalla chiesa(44). 

Lo s1esso fu oco. assunlo a valen­
za crisi iana. ven iva/viene proposi o 
sollo forma di piccoli e grandi falò , 
candele. lumi , scri11c inneggianli alla 
Risurrezione come è da10 di vedere 
ancor ogg i. È il caso di Gabria. la cui 
processione del Re.\'l(rrt.ril passa sollo 
un pendio dove i giovani hanno pre­
paralo una gigantesca sc rill a lumino­
sa : IHS: di Giasbana. dove la grande 
scrilla ALLELUIA illumina chiesa e 
process ionanti : di S.Andrea. dove 
l'in1ero percorso della processione è 
segnalo da due file inin1erro11e di fuo­
chere lli a forma di mucchielli o croci : 
di S.Mauro. che prima dell'alba di­
spone ai laii della s1rada lum ini ad 
olio o candele che spesso il venlo si 
os1ina a spegnere. Ed è commovenle 
assis1erc allo snodarsi dei fedeli fra 
fuocherelli. alberi in fiore. scampanii 
e canli di gloria men1re le prime luci 
dell'alba scacciano l'oscuri1 ~1. 

L ·usanza dei fu ochi pasquali che 
come abbiamo vis10 possono presen­
lare forme diverse è diffusi ss ima . 
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1uli1111 di Kralj 
(co li. lvlischouJ. 

J. 

Troviamo fuochi lungo i percorsi pro­
cessionali sia del Re.\'l(rre.ril che del 
Venerdì Sa1110 (CANTARUTTI 196 1. 
p.79-80), ma anche al di fuori di essi. 
La 1radizione popolare vuole che nei 
falò si bruci l'odio oppure Giuda il 
lraditore. In Slovenia. 0l1re all e sc:r i1 -
1e. si di segnano ostensori o si prepa­
rano dodici fu ochi mon1a1 i su asi e. 
come lanti alberelli: rappresentano. si 
di ce. Cris10 e i dodici appos1oli. cu­
rando però cli sislemare a parie quello 
ciel lraditore, men1rc quello di Cri si o è 
il più grande di tu11i (KUR ET 196 1. 
p.75). A Masarolis i fu ochi pre ndono 
la fo rma di croci all e qua111 0 una per­
sona perché si vuole bruciare la croce 
che fu causa dell e sofferenze del 
Signore. Si arriva fino ad accendere 
girandole di fu ochi anificiali come si 
faceva anche a Goriz ia. Mollo cri1i ca­
ta ( 12 aprile 1897) la grande ruo1a al­
leslita sull a piazza Ber1olini che cli­
s1oglie\'(/ r a11e11:::io11c e/ella 1110/ri111di-

11(' dal SS.Sacra111e11ro . 

) 
:, 

La festa di primavera 

La lunga preparazi one quaresi­
mal e e quella più impeg nativa dell a 
Se11imana San1a 1erminava no improv­
visamen1e con lo sc iog liment o delle 
campane ne lla Grande Fesla re li giosa 
e cli primavera. come faceva nolare 
ammiralo San Cromazio vescovo cli 
Aquileia . dinanzi al prodigioso ri sve­
gli o della natura. rammaricandosi che 
l'ini zio del l'anno civile fosse fi ssalo a 
gennaio e non a Pasqua (T A V ANO 
I 968. p. 16). I rii i popolari in ques10 
momen1 0 cruc ial e del cic lo erano 
molti ss imi. di sapore pagano. ma lulli 
intri s i da profondo amore per il 
Reclenlore . Meriiano cli essere ri cor­
dali , benché qua~i dimenlicali. il tabù 
del lavoro. le previsioni e le prali che 
di vinal orie che s i innes ta vano sui 
giorni ciel sacro. Molli ss ime allre cre­
denze si legava no al lo sc iog li mento 
delle campane (N ICOLOSO CICER I 
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/Jc11edi:w11c dei cihi e gioco d elle uu ,·a in 11 11<1 cartolina di KmlJ (Coli. l'vli ,chou). 

Cn.,to ,; rison o.' Ossia il giof'o dello R,.,wT,·::ionc. 
C/\.P.T. ). 

Il g ioco delle 1w, ·a come si ·" ·vige t111nwa oggi 
(1\ .P.T.1. 

1982, p.780) come il gesto di lavarsi 
il viso e gli occhi all"annuncio della 
Ri surrezione. per preservare la vista 
si di ceva, per diventare belli , per la­
vare i peccati : era un rito giudaico che 
segnava la fine del lempo penitenzia­
le (T A V ANO 1988, p.50). 

Fuori della chiesa. la festa si con­
sumava soprattutto a tavola. Anche 
nelle fa miglie più modesle non dove­
va mancare la carne alla quale si era 
rinunciato durante la quaresima. In 
mancanza del tradizionale agnello 
che nei climi freddi non nasce per 
tempo (45) , il piatto tradizionale era il 
prosc iutto pasquale messo da parte 
quando. in ogni casa. si mace llava l'a­
nimale allevato con tanta cura 
(A VERSO PELLIS 1996. p.47-65). 

Ne ll 'acqua di cottura del pro­
sc iutto. ancor oggi come un tempo. si 
cuoc iono le Jitle. specialità gastrono­
mica del Goriziano. di cui og ni fa mi­
glia custodi sce una " ricetta" mai 
sc ritta(46). ma che in genere veniva­
no preparate con il pane cotto in casa 
per la festa delle Palme. Nel pranzo 
pasquale o in quelli del giorno suc­
cessivo non potevano mancare le uo­
va sode da consumare ass ieme all' in­
salatina. primo prodotto dell'ort o. Il 
do lce tipico della Pasqua non era. co­
me si crede. la gubana che contiene 
semi ed è perciò dolce invernale. ben­
sì la pi11::.a fatta con pasta liev itata( 47) 
ri cca di uova e burro (derrate disponi­
bili in primavera in og ni casa contadi­
na o facilmente reperibili ). Con la 
stessa pasta si confezionavano i frati ­
ni ad imitazione dei chiodi che aveva­
no trafi tt o le mani e i piedi di Gesù e 
le colombe che avevano l'aspe tt o di 
gallinelle. Pi11 ::.e. colo111he. fra tini e 
uova non potevano essere consumati 
prima di esse re stati benedetti (48) . 

L ·uovo è pasquale . dicono i co­
smologi. perché simbolo del mistero 
della vita-morte-rinascita (-+9) che 
ben rappresenta la Ri surrezione. per 
cui rompe rne il gusc io (tomba/sepol­
cro) era come liberarne la vita. È il 
senso da dare ai giochi che miravano 
alla conquista delle uova squarcian­
done l'involucro: Cristo è risorw! 
esclamava il ragazzo polacco vincito­
re. /11 l'erità Cristo ci risorto! ri spon­
deva l'a ltro consegnando l'uovo rot-

45 
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10. Da noi l'uovo si rompeva confic­
candovi una moneta . a sua volta sim­
holo di prosperi1;1: per rendere il gu­
scio più resistente le uova si cuoceva­
no in acqua salata. Caricale di signifi ­
cati magici e religiosi le uova erano. 
anche in passato. ogge110 di cure par­
ticolari . Si coloravano sopra11u110 di 
ro so. colore apotropaico per eccel­
lenza. ma anche per ricordare. come 
dice la leggenda. le gocce di sangue 
di Gesù cadute sulle uova che Maria 
Maddalena aveva deposto ai piedi 
della croce. Spesso le uova da regala­
re ai bambini si nascondevano fra i 
cespugli : si diceva allora che erano 
state le campane. di ritorno da Roma 
<love si erano recate per ricevere la 
benedizione papale. a seminarle negli 

NOTE 
I - Il Conci lio <.li Trento. impegnato a <.lare 

alla chic,:, una liturgia uni\'c r,ak. a\'cva <.lcci,o 
<.li abolire i ri ti pa1riarch111i , alvan<.lo ,olo quelli 
\'CCchi <.li almeno duecento an ni e fra quc,ti 
que lli aquileie, i. Fu nel ,uL-ces~ivo Conci lio 
Pro\'incialc ,\4uileiesc <.lc 11 0 anche Sinodo d1 
U<.li ne (20 011obrc 1596). che il millcn:0110 rito 
a4 uilcic,c (un gio iello della liturgia an1 1ea con 1 
~uoi canti gregoriani. mu,ichc. rc~pon,ori. ~c­
qucnze. movimenti procc"ionali) fu <.ldini1i va­
men1c abolito. Era pre\'al<,a la linea <.le i Patriarca 
Fr;,nce,co Barbato ek110 al i;, ca11cdra <.li 
,\ quileia. ma di fa110 veneziano. Si \'eda a pro­
po,i10 G.C.MEN IS 1955. p.138: P.PELLEGRI ­
NI ERNETTI. U<.linc 1978. pp.3-4 . 

2 - I sepolcri popolari ~ono ,compar,i a 
Gori zia <.lopo l'ultima ri forma . probabi lmente 
,oppressi perch~ la pie1:i popolare li aveva re.,i 
incompati bi li con l'immagine cri,1iana dd 
Cri,10 mono pe r la Redenzione. 

3 - Para.11-c,·c: preparazione all'evento at ­
teso. la Risurrezione. 

4 • Con rifcrimen10 alle eccez ioni acrnr­
<.late <.lai Conci lio <.li Trclllo alla noia I: ,i \'Cela 
anche noia 28. 

5 - La <.lioce,i d1 Aqui leia , i c,tendc\'a li­
no a Milano e rnnwva ben quin<.lici <.liocesi suf­
fr;ig;1nct·. 

6 - Grado fu sede del Patriarca di Venet. ia . 
7 • ·· ... <.luc aree culturalmente diverse e di ­

vcr~amc111e rappre,c111a1ive <.li ùue sfere am:or 
oggi ricono,cibili . ."" cfr. S.T A VANO Radici 
anticlu- I 988 p.49: si veda anche L.TA V A NO; 
Il Guri:innu ndla Ch11 ·.rn l\wtrie1ca 1500- l 'J IX 
in Cultura tedesca nel Guri:ianu. Gorizia 
1995. pp.214-2-12. 

8 - Il Lanccllo11i <.l l'fì ni,ce il rito ùel 
Rc_1urre.1it '"usanza ( .. ) tipicamente slava e te­
desca '". rileva la pre,ent.a ùel gonfalone ùi 
S.Marco , ubito dopo le rc·li4uie della S.Croce. 
<.lclìni ,ce della procc,~ionL· nolluma la più bel­
la d"f1 ;il ia per le f,m1as1iche luminarie: dr. 
A.LANCELLo-ITI 1950. p.55 1: G.RADOLE 
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orli e nei giardini . Un'altra usanza ve­
nula <lai Nord vuole che siano state 
portate dal conigliello. animale si m­
bolo. unilo all'uovo. di recondi1ù e le­
galo alla dea della primavera cli tradi­
zione anglo sassonc(50) che aveva la 
lesta <li lepre. 

Gorizia aveva la seconda e la ter­
za fes1a cli Pasqua. Il lunedì. come al­
testano i giornali degli anni 011an1a 
del secolo scorso. era riservalo al le 
corse <li cavalli in Campagnuzza. fe­
sta all'aperto dei ce ti socia lmenle ele­
vali e che veniva ripctula in maggio. 
Martedì pomeriggio c·era la grande 
fes ta popolare di primavera. sempre 
in Campagnuzza. Era prev isto che 
suonasse la banda e negli in1erva lli 
erano annunciali giochi a premi. 

nel , uo Fulklort' istriano (Trieste 1997. pp. 106-
l lUi ricorùa che la stessa era della la (lrot cs­
sionr deg li ori per la gran<.le quan1i1;1 di attrez­
zi c<.I insegne che sfoggiava e il grande richia­
mo turistico <.li cui era oggc11 0: si ,volgeva nel­
le l<.:rre '"che furono della Sercni,s1111a··. con la 
parteci pazione ù1 corali e dclk bande che suo­
nav,rn o marce funeb ri . con 1;i rcliquiJ della 
Croce o anche il Sacramento (1·clatu a 
Rovigno). Al Rcsurrcxi1 che si wolgeva .. Jss:11 
per lempo .. la 111a 11 ina <.li Pasqua . Radolc accen­
na per delìnirlo man1fe,1azione .. s1n111 1nz11a e 
folla alla svella nei terri tori che erano stati au­
,1riaci prima della cadu la ùi Venezia ( 1797 J 
Tne,tc comprcsJ ...... 

9 - Dopo i Goti. i Bizantini. i Franchi e 
Pipino rI , 1ria divenne marchesato cli Carinzi.1. 
<.luca10 di Dalmazia. c111rò nella sfe ra d' 1nnuen­
za di Venezia in contrasto con il P,11riarca <.li 
Aqu ileia: f;.1ria venela. Contea d"h1ria. Istria 
au, 1riaca: passò alla Francia nel 1805. poi di 
nuovoa ll' Austriancl 18 14ca ll'llalia ncl 1918. 

10 - I sepolc ri popolari si allc,11vano an­
che in Friuli e oltre. ma non ri sult a v1 ,i e,po­
ne"e il S:11111ssimo. Si veda oltre. 

11 - ln fom1az1onc datami nel 1988 da Don 
Mare Ljubo. parroco <.li Bilje. 

12 • Come L' Eco del Litorale che. seppu­
re brevemente. riferiva di manifestazioni reli­
g1o~e mentre alt ri giornali le ignor;1vJno o le 
gi udicavano negati\'am~ntc. 

13 - C.MEDEOT: Unft1111osu pellegrinag­
gio a Monte Santo in .. Quaderni giuliani c.li sto­
ria .. n. I I 983. pp.1 24- I 34. 

14 - G.M .MARUSS IG: Giorno/<' della (le­
; tc dd lfi /Q , mano,c ri110 conservato presso il 
mona,1ero ùcllc RR. MM. Orsoline in Gorizia: 
si veda anche M.BELLETTI-A.JAKONé lè 
Podgura-Piedi111011 tÌ• 1989. pp.121 - 123. La 
ch icsclla ùclla SS.Trini1;1. più vol le ricordala 
nelle visite pa,1orah ùell" Arcivescovo 
C.l'vl.d"A 11ems (dr. F. KRALJ-L.TAVANO 
1994. pp. 87.1 4 1.1 42,685). era anche meta <.l i 
pellegrinaggi da pane di fe<.lc li friulani e slow-

Dalla lisla delle spese presentata al 
Municipio (poco più cli 50 fi orini nel 
I 870) si può dedurre che erano in pro­
gramma il tiro alla fune. il gioco dei 
fazzoletti e l'albero della cuccagna 
per la quale era staio acquistato un pi­
no eletto "albero (con) antenna della 
cucagna .. per la somma cli fiorini 2.50 
compreso l'allestimen1 0. 

In iz iava così la primavera gori zia­
na e il periodo elci ci nquanla giorni 
che. att raverso le Rogazioni di 
S.Marco e quelle dcli' Ascensione, og­
gi quas i dimen1ica1e. accompagnava­
no i fedeli ad incontrare un 'altra gran­
de fcsla della cristianiti1 e della nat ura. 
il Corpus Domini , fes ta anticipairiee 
ciel so ls1i zio <l'estate che prende il no­
me del suo grande Santo. Giovanni . 

ni : c fr. L.TA VANO-S.l'v!ARTINA Po(lolo e 
Clero nello .-isiw (lastoralc di Carlo lvi 
i1 ·r1 11c111s (1759) in Mario 11 e 1 (IOis dal Fri,il 
onc11t1il. N.U .. S.F.F .. Goriz ia 19S6. p.204 . 

15 - È il tabù cie l lavo ro. I cont ad ini si dc­
<.licavano solo ai lavori essenzial i come la cura 
<.lc ll e bestie che il ve rn:r<.lì non si facevano nep­
pure usc ire dalla stall a: in quel g iorno non ~i 
dovevano usare s1ru111c n1i da !aglio co111e aratri 
o coltell i: "'c iò che ne l tcmpo profano è obb ligo 
cul1uralc e sociale - il lavoro dei ca111p1 - nel 
tempo sacro di venta un divi eto rituale .. 
(V.Li\NTERNAR I in A.N ICOLOSO CICERI 
Trad1:io11c f)Ofl Olori in Friuli 1982. p.750). 

16 - La Sc11im;111a Santa a Visco e S. Vito 
al Torre ne l ri cordo degli inrormatori Fabio 
Pina! 19 19. con 1acl i110 e c,1po cantore. 
Francesco Scarpi n I 9 I 5. Giuseppi na Urizzi 
1920. Maria Nard1n I 920 . Do111cn1ca delle 
Pa l111 c: ore IO proce"1onc co ll ' ul ivo. 111cssa 
grande:. esposizione del Sa n1 i,si 1110. ore 15 pro­
ccssionc con il San1i ss i1110. 1Urn1 di ado raz ione . 
Il San1iss11no 11 011 si lasciava 111:ti solo né s1 po• 
1cva , rare seduti al suo cos pc110. Alle 20 riposi­
zione del Sanli\Si1110. 

Lune<.lì: ore 7 111cssa degli ongclt cantata 
<.!alle ragazze. comuni one. esposizione cie l 
Santiss imo. turni ù1 a<.lorazione ( I ora ciascu ­
no): pomeriggio: funzione . predica. confes~ io­
ne . processione . riposizione <.le i San tissi mo. 

Manc<.lì : idem . 
Mercoledì; ore 6 mes,a. ore I O funz ione 

di chiu sura de lle 4() ore . processione con il 
San1iss11no: po111crigg io: 111a11u1ino o ufficio 
ùclk tenebre con .. ,1rcpi10 .. (ru 111 ore). an ti cipa­
lo al mercoledì per ricuperare il sabato e che 
sadì ripetuto nei due giorni ~cguenli. 

Giovcùì : Camp,111 c a re,1a e Gloria per la 
festa ùcll"Eucari s11a e lcga tura de lle ca111panc 
<.lopo la messa. pcrcl1t' Cristo 11111riw1 di 111{//l/ -

11a. procc,s1011e al Sepolcro pcr la deposizione 
delle Presantificatc . 

Venerdì: digiuno comple1n. 111e"a St'na o 
srcrn . spogliazione dc ll"a lt are. bac io alla 



Croce: se ra: l'assi11 o pruo:ssioni della Cron· 
a/lv .1T1tro o elci lmt1u·11i (s iamo sul confine c:on 
il Vcnclo). 

Sabalo : b.:ncdiz iom: del fu oco. cle ll 'acqua. 
del fon1e ballesimalc. el ci c ibi: alle I I an nuncio 
della Risurrezione. ca mpane. urgano: st: ra: 
Rt'Sl//'/'l'.\'it . 

17 • In ls1ria era dell o il lwti.\'f' 11m alleso 
eia 1u11i I ragazz i che arrivavano in chiesa arma-
11 cli bas1oni o piclre per ballerc sui banchi. 

I 8 - Ogni anno I 'a rc1vcscovo proclamava 
l'indullo quaresimale nel quale er.1110 spec ifica­
li I giorni di dig iuno e i cibi permessi (docc.2.3) 

19 • A voce scopcrla, cioè se nza accom­
pagnamenl o musicale anche se . pe r i ri1i ex1ra­
li1urgici . alcu ni strumcnl i di acco111pagname1110 
ciel canlo erano permessi : cfr. GA TIERER 
1925. p.29 I. 

20 - L' Eco del Li1oralc 4 april e 1S9S 
2 1 - " fgno1a". perché non a conoscenza 

della differenza fra rito romano e rilo cx1 ral i-
1urgico. secondo Gallercr. di cui si è gi i1 de llo. 

22 - La chiesa di S.Rocco aveva a llo ra un 
altare clcclica10 all ' Addo lorala che per l'occa­
sione era bel lamente illuminalo . 

23 • Anche.: qui 1roviamo i fu ochi sollo 
fo rn1 a di cande le di cu i diremo più avanli . 

24 - Qualso. Cl;nn. Andreis . Ri vignano 
(cfr. O.PELLIS- A.N ICOLOSO C ICER I, Feste 
trndi:io11ali in Fri11/i Rc.:ana el ci Roja le 1995 . 
pp. 44.45.5 3 ). 

25 - Erto..: Casso. Ciconicco (c fr . O.PEL­
LIS-A .NICOLOSO CICER I c ii .. pp.48-52). 

26 - Ciò è s1a10 oss.:rva1 0 nei 1crrito ri un 
1empo austriac i. 111 ,1 anche a Clau1 dove nel 
1984 ho fo1ografa10 sull 'a ltare dell a pa1T0C· 
ch1 alc acl 1bi10 a sepolcro una picco la s1a1 ua del 
Cristo giacente coperto con il sudario. ai lati 
del quale vi erano due anl iche sta1uine di sol­
dati. ~egno che un 1cmpo la 1radizione "1cde­
sca" era seguita anche in que lle zone. 

27 - Con1roll i e documenla Lione sull 'effe1-
11va csis1cnza de l rito sono s1a1i effe llua1i fino 
ag li anni 1995/96 in tu lli i luoghi ci tali cd altri. 

28 . /11 Gcr111a11ia e i11 A11stna . prima del 

secolo X\1/ si dep ositm·a il ss .sacra111cmo in 
quale li t• tabcl'llaco lo in 1111 · 11 /'llll dalla f orma si­

mile a 1111 sepolcro, com e a ltro ,·e ( es . 11el/' lwlia 
~iri austriaca s i inserisce a11cvra il Sa11tissi1110 
i11 1111a cassctlll o i11 1111 tahcmacnlo i11 lcg 110 o 
i11 pietra e s1 dispone attorn o 1111 apparnto sce ­
nico e ill11111i11ato) s i ro11t11111a ad 11sare: i11Ji11c 
nel 1577, dapprima com e 111 111011as tcro , f11 
cspos/o in 1111 ostensorio cop erto da 1111 1T lo . di 
modo cli c \'ClliS.\'l' affcr111ato clic 11ell ' Eucaristia 
i ,·crn. reale, soslllu:ialc e /ll' /'/11a 11 t•11 tc la pre­
scn:a del cvrpo del Signore , /'affcr111a:io 11e ,, 
pubhlica e chiara coutro g li scom ·o lgiwri cile . 
rcspi11gcntlo il dogma C<llto lico, i11 quei giorni 
cclcbrmw q11asi la s intesi tic/ loro e/'/'orc, par­

/mulo soltanto della f ede cile allcs tl'l'chhc la 
morte tic/ Signore . Dopo aver osse rvato che il 
nuovo modo d i esporre il San 1issi 1110 
Sac ramento si era diffuso e 111antenu10 (fi no al­
i 'epoca dello scrivente ) e che esso doveva es­
se re regoialO dalle varie di ocesi conc ludeva: da 
ciò s1 ricm ·a /' origi11c d el s .scpo lcro. Ringrazio 
il prof. Sergio Tavano per l' t:sal ta lraduzione 
del brano il cui contcn ulo i: slato pan ic:o lar­
mcnie importante per il prcsc111e co111ri bu1 0. 

29 . Cfr. Enciclopedia Calloli ca voce: sc i· 
rimana santa . p.451 

30 · 11 sudario o la si ndone nel quale Gesù 
fu avvolto e scpollo fu trovato nel sepolcro do­
po la Risurrezione . È anche il caso cli ri cordare 
c:he la sindone i: parte integran te nell'annuncio 
de lla Risurrezione del ri10 pal ri archino (v. ol­
lre): c fr . S.Ti\ VANO 1984. pp.67-68. 

3 1 • Malborghello dal 1993 circa non alle­
sti sce più il suo sepolcro con gran di,appunlo 
dei fedeli più anzi;,n i. 

32 · /\ Tricslc i bambi ni co,t rui vano dei 
piccoli sepolcri con i quali ques1uavanu sulla 
pubblica via . Consistevano in una c;1ssc11a di 
legno o di ca rtone nella quale vi era un piccolo 
altare muni10 di gradini . Su di esso c'era unta­
bernacolo sovras1a10 da una croce c. sul fondo. 
la pare1e appari va ornata di stri ~ciolinc di ca rta 
argentata e dorata di sposlc a raggie ra. Ne l se­
polcro propri amcnle dello v1 era un piccolo 
Cri slo deposto e circondato da candelabri . fi ori 
finii e all 'cntrata i due solda1i di guardia... cfr. 
LANCELLOTTI 1950. p.55 1-552. 

33 · I sanroccari coloravano l'acqua mc1-
1endovi a bagno cart a colorala. 

34 · Gli studios i di lrad izioni popolari 
friu lani acce nnano assai marg inalm<:nte al 
Rcs11rrcw che non è 1radizionc loro. 

35 - Enciclopedia Ca 11 olica: come da sem­
pre nell a chiesa orient ;de (voce Pasqua p. 900). 

36 - Encicloped ia Ca11olica. voce "Pas­
qua" 

37 - La caralleris11 ca dell a process ione di 
Corpus Domini è negli alberelli dclii Ma, che 
decorano tulio il percorso process ionale. 

38 - Con rife rimento alla Pasqua ebraica 
che ricorda la fuga dall'Egi 11 0 e il passagg io del 
Mar Rosso. 

39 • La mobili1 ,1 della fe s1a di Pasqua è do­
vu1a. come ben si sa. al f:1110 di dove rl a cele­
brare la domenica successiva al pknilunio di 
primavera. 

40 - Una fi gura di ga llo ·imbolo di Cristo 
apri: la processione del Vene rdì san10 a Erto: 
cfr O.PELLIS -A.N ICOLOSO CICERI. p.42. 
43. Il ga llo che canta all' alba i; simbolo dd so­
le e della Risurrezione. Cristo disse a Pic1ro che 
1 'avn:bbe rinnegato Ire vo lle prima che il gallo 
cantasse: cfr. N. J.SAUN DERS, Lcs a11i111a11x ,•t 
lc sacré. Paris 1995. p. 12 1. 

41 - Qua11ro sono i periodi ddl 'anno in 
cui si accendevano i fuochi falli ri salire ai culti 
so lari: i due so!s1i zi. quello d 'inverno e quello 
d'estate . mome111i in cu i il so le 1occa il pu1110 ri ­
spc11 ivamc111e più basso all 'ori zome ..: più alto 
nel cic lo: gli equ inozi di primavera e d'au1u nno 
111 cui la durata del giorno è uguale alla no11c. 

42 - Il ballesimo ~ un ri10 di passaggio di 
carallcre iniLia1ico: nel caso specifico una rina­
sci la nel mondo illuminato della conoscenza. 

43 - Finché 11011 furono inventali i fiammi­
fe ri. il fuoco nel focolare domestico 11011 si la­
sciava mai spegnere. Esistevano dei recipie111i 
all i a conservare le braci per il giorno successi­
vo. ma la se ra del venerdì s;11110 non venivano 
us;11i. 

44 - Alla ce rimonia della benedizione del 
fuoco qualcuno va ;111cora a prdevare le br,1ci: 
più spesso sono i ragazzi muni1i di penlOlini, 
de l tradizional..: fungo o del /crn/ ddla chiesa 
(S .1Vlartino del Carso) , che portano per le case 
i I fuoco be11cde 110. 

45 - L'agnello pasquale compare sulle la­
vok. soprallullo in Aus1ria. sollo fonna di dol-

cc. In Slovenia ogni cibo di Pasqua ha una sua 
simbologia riferita alla Pass ione: il prosciullo 
raffigura il corpo del Signore. le bucce delle ra­
pe tagliate a form;i di spirale le catene. le ciam­
belle la corona di spine. le uova le gocce di san­
gue. la ~a lsa di rafano il fi ele e l'acelo onde 
venne abbeverato (cfr . V.OSTERMANN 1976, 
pp.74-75). 

46 • Nel mondo popolare le ricelle sc ri11e 
non csi,1cvano perché pochi sapevano scrivere: 
inol1re le 4uan1i1 ;1 . come già ebbi occasione di 
fare osservare , erano appros,i mali ve e condi­
zionate dalle poss ibilità economiche delle fa. 
miglie. È un gravi,simo errore torico 1radurre 
in friul ano ricc11e già pubblicate in i1aliano. te­
desco e sloveno. Lo stesso . i dica per le ricelle 
dei c..:1 i sociali più elevati (case signorili. con­
venti ) fa11e pa.ssare per popolari laddove per 
popolare si intende " il ceto contadino". Una co­
sa va sempre 1enu1a ben presente: il popolo usa­
va ingredienti di sua produzione e non aveva la 

bil ancia come noi oggi: cioccolata. uve11a. zuc­
chero. semi . droghe erano usali in minima 
quan1 ità pcrch2 costavano mollo e dovevano 
essere acquistali. 

.J7 • La sua lavorazione richiedeva molle 
a11enzio111 , spesso lavo rando la pasta la donna 
pregava c. da sempre, la pi11:a viene segnata 
dal segno della croce prima di essere infornala 
come si fa con il pane. 

.JS - Delk colombe in pamcolarc si dice­
va ai bambini che dovevano andare in pellegri­
nagg io a Barbana. Per queslo mo1ivo la sera del 
Sabato san10 s1 mc11.: vano , ulle fine , 1rc e l'in­
domani si ritrovavano con l'ulivo nd becco. 

.J9 - Per i cosmolog i la sim bologia dd mi­
siero ddla vita - mone - rinasci la ~ della la 
"Tri1111 i1" dell 'uovo pasquale: cfr.C .. -\1-1.-\RIU 
L' oc11f Paris 1995. p.121. 

50 • Eas1er in inglese, os1era in tedesco 
che d,1 ostern: Pasqua - primavera. ostc rnacht: 
no11e/vigi li a di Pasqua. os1.:rhasc: conigliello di 
Pasqua. Ringrazio k signor..: Greli Popuhn e 
Edd:i Cossar per I 'info rma.zionc. 
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Organi e organisti 
a Gorizia 
Alessandro Arbo 

In 111e111oria di Gil/Jerro Pressacco 

C on gli inizi del Cinquecento. 
dopo la morte di Leonardo ( 1500) e il 
definitivo passaggio della contea agli 
Absburgo ( 1509), Gorizia perde I 'an­
tica sovranità sul territorio. ma guada­
gna «un vasto retroterra politicamente 
consolidato ed economicamente com­
plementare» ( I). È a questo secolo che 
ri salgono le prime testimonianze del­
! 'operato di alcuni organisti di origine 
tedesca presso la cappella musicale 
ciel Duomo. Dal 1538 è documentata 
l'attività di Giovanni Hophajer (o 
Honiaimer). probabilmente frat ello 
del più celebre Paulus. Dopo se i anni 
cli servizio, nel 1544 Hophajer avreb­
be chiesto di recarsi a Trento, su invi­
to del Vescovo. Gli ve1Tà accordato 
un pennesso di tre mes i. «a condizio­
ne però che prima della sua partenza 
sieno a posto le risonanze e le canne 
dell'organo nella chiesa cli 
Sant ' Ilario» (2). Ma l'organi sta non 
avrebbe fatto più ritorno in città. Il suo 
incarico, dapprima proposto a un cer­
to «Michele Cappellano al la Croce» 
passò per alcuni anni a Giacomo 
Oberpurger. Più tardi, dal 1547 al 

1555. veniva assunto un nuovo mae­
stro proveniente da Parma e cli origine 
scozzese. che fu «sospetto in linea po­
litico militare, come traspare da un 
rapporto diretto ai comissari di guerra 
in Friuli. in cui lo si dipinge quale ve­
neto e rinnegato» (3) . Si tratta con 
molta probabilità di Giorgio Mainerio. 
un musicista che «occupa un posto 
non secondario nella storia della musi­
c_a strumentale ed in particolare di 
quella della danza» (4) . Dopo il sog­
giorno goriziano si sposò ad Aquileia. 
diventando cappellano cli Sant 'Orsola 
e, dal 1576, maestro cli cappella del 
Duomo (5 ). Tra le opere a stampa si ri­
cordano: il J\llagn1ficar acro rono,wn 
(Venezia. 1574), i Sacra cal/{ica 
(Venezia, 1578) e sopra ttutto// primo 
libro dei balli. a 4 voci <<accomodati 
per cantar et sonar d ·ogni sorta di stru­
menti» (Venezia. 1578). È in questa 
raccol ta che si identificano tre brani 
legati al Friuli: «l'Arboscello e la 
P11rra nera, espressamente chiamati 
"balli friulani '', e Schiara-::11/a 
ivlara-::11/a. con ogni probabilit~1 riferi­
bile a costumi popolari friulani (è an-

cora in uso il tem1ine '"scjarazule" ad 
indicare lo strumento popolare che du­
rante il triduo pasquale sostituisce il 
suono delle campane),, (6). 

La permanenza goriziana di 
Mainerio - un periodo giovanile che 
precede le prime pubblicazioni - durò 
forse sette anni. Ci rimane la testimo­
nianza della sua attivit:1 didattica: no­
minato organista e «maestro della gio­
ventù ». dal 1547 tenne scuola «nella 
parte bassa della città. possedendo un 
podere, godendo buona opinione tanto 
sua moglie che suo figlio e non aven­
do mai avuto una lagnanza contro di 
lui» (7). come è scritto a sua discolpa 
(per ragioni che restano oscure) in un 
documento del tempo (S). In verit;1 il 
maestro avrebbe avuto vita non facile. 
non so lo a causa dei sospetti politici. 
ma «anche a motivo di accuse e pro­
cessi per negromanzia e pratiche 
astrologiche ed eretiche» (9). 

Altrettanto precaria la situazione 
di Nicola Vicentino. qualche decen­
nio più tardi ( IO). A quanto pare I 'in­
quisitore non riuscì a trovare nelle 
casse della sua cd la libri che potcsse-
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Organo dello chiesa dr/ Sacro Cuor,•. (Fotografia dt BcrnJrclo Brc, ,an). 

ro risultare sospe tti: ma il frate venne 
attentamente interrogato ri guardo alle 
pratiche musica li. Dichiarò di aver 
eseguito in chiesa musica sacra e al­
cuni alcuni madrigali. e di avere alcu­
ni giovani allievi a cui impartiva !"in­
segnamento. Come organista. fra· 
Nicola era affiancato da un certo 
Domenico. falegname della città. che 
suonava in Duomo. A Gorizia c·erano 
infatti due strumenti. come documen­
tano alcuni passi della relazione della 
stessa visita pastorale. Il primo. «no­
viter constructum et nondum perfcc­
tum ». si trovava nella chiesa di 
Sant "llario: il secondo. nella chiesa 
del convento francescano. era «picco­
lo poco elevato da terra e posto dietro 
l"altar magg iore. nel coro» ( 11 ). 

Tra i maestri e gli organi sti che 
hanno lasciato tracc ia durante il Sei­
cento. va ricordato Gioseffo Marini. 
già attivo a Pordenone nel 1617 e nel 
1621 maestro di cappella «dell"illu­
strissi ma Convocatione di Gorizia». 
come figura sul frontespizio di un· o­
pera pubblicata in qucll"anno a Vene-
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zia presso Gardano. vale a dire un li ­
bro di Messe e 111011e11i a 8 "· col Bas­
so per/' Or;:0110 ( 12J. Atti vo poco più 
tardi in cittù. Antonio Piccelli avrebbe 
«dedicato e offerto. nel 1637. una sua 
composizione all"impcratore Ferdi­
nando Ili » ( 13). Sono poi da ricorda­
re . attorno al 1650. r organi~ta e orga­
naro Eugenio Gasparini e !"organista 
Matteo Melissa. autore di sa lmi con­
certali. da due a cinque voci ( 14). cl 
1675 gli succedette Carlo Scalettaris. 
un allievo del nobile Gian Giacomo 
Arrigoni. maestro di cappella a San 
Vito al Tagliamento. Alla morte di 
quest ·ultimo. Scalettaris abbandonò 
Gorizia per suben trargli come organi-
5ta presso la medesi ma cappella. dove 
esercitò per alcuni anni. sebbene con 
sc,wa continuit /1 (15). Verso la fine 
del secolo. sembra inoltre che abbia 
operato in ci ttà il frate gemonese 
Francesco Palese. suonatore di vio­
loncello. già attivo a Trieste e presso 
la corte arciduca le di Graz. e del qua­
le è accertata la «prestazione in ese­
cuzi oni di stil e concertato» (16). 

Nel Settecento. per quanto riguar­
da la prati ca elci canto liturgico. è so­
prattutto la chiesa di Sant"Ilario ara­
dunare maestri e cantori . Durante il 
pri1110 decennio del secolo è docu-
111entata l'attivit:1 ciel rovigino Alvise 
Palriani . g iù operante in numerose 
c ittù fra le quali. nel 1704. Latisana 
( 17). Nel febbraio del I 720 Patri ani 
inoltrava un· istanza per essere assun­
to co111c organista presso il Duomo cli 
San Vito al Tagliamento. qualifican­
dosi come «compos itore e abile can­
tante» e dichiarandosi disposto a inse­
gnare i I «canto fermo e figurato » ( I S). 
La do111ancla ot1cnne r effetto sperato, 
e poco più tardi Patriani abbandonò la 
cit1ù per recarsi a San Vito. dove nel 
1722 assunse anche il ruolo di mae­
stro di cappella (carica che mantenne 
lino al 1726. quando fu as:,un to pres­
so la ca ltecl rale cli Ceneda). In quegli 
te si anni. a Gorizia gli subentrava 

Francesco Saverio Rainer. 
Il funziona mento delle cappelle 

mus ica li va visto in rapporto al la co l­
locazione. ne lle principali chiese. di 
nuovi strumenti. Il primo organo del­
la chi esa cli Sant"lgnazio venne co­
struito nel 1747 da Pietro Nacchini 
(19) . organaro di nobile famiglia ve­
neziana. che fabbricò numerosi . tru­
menti per importanti chiese del Friu li . 
Più tardi un nuovo organo veniva col­
locato nella chiesa del conven to dei 
frati minori. opera affidata a Frane 
Ksavcr Kriz111an (Crisma n di 
Rifcmbcrgo. 1726- 1795) (20), un al­
li evo di Nacchini che avrebbe costru i­
to num erosi organi nelle regioni 
orient ali elci Goriziano. in Carniola e 
in Stiria. La costruzione del nuovo or­
gano per il Duomo. nel 1775, venne 
affidata al celebre Gaetano Ca lliclo 
(21). anch'egli all ievo del Nacchini e 
costrutlorc di numeros i st rumenti nel­
le chiese dcll"Istria e del Quarnaro. 

Nella seconda 111e1ù de l secolo le 
attivit i1 della principale cappel la del 
Duomo sono tes timoniate dalle parti­
ture cli messe e moltctti ora conserva­
te nel fondo dcll"Archivio storico 
provinciale. Non dobbiamo dimenti­
care che con la fondaz ione del primo 
arcivescovado cli Carlo Michele 
d'Attcms. nel 1751. la chiesa di gori­
ziana finì per assumere un ruolo gui-



da ne l contes to tlt.:I Litorale absburgi­
co (22): moti vo che spiega anche la 
volontù di accompagnare le celebra­
zioni liturgiche con un adeguato orga­
nico vocale e strumentale . Fra i mae­
stri che opera rono ne lla seconda mctù 
del seco lo si ri co rd ano Ni co lò e 
Francesco Dc Zorzi. il napoletano 
Pasquale Vinc i: verso g li ultimi de­
cenni ciel secolo. il vio lini sta Ignazio 
Gobbi (1742 - dopo il 1830) e il com­
posi tore Gaetano Fabani ( 1730-
1796). 

Gli ini zi clell"Ottocento registrano 
!"in ccliamento in zona cli musici sti di 
origine boema, fra i quali va segnala­
to Wenze l (Wences lao) Wra11ni . 
L"ipotesi che per un ce rto tempo sia 
stato impiegato quale maestro di cap­
pella in una chiesa gor iz iana trova 
conferma ne ll a di scre ta quan titil cli 
musica sacra che figura nel catal ogo 
delle musiche possedute eia An ton io 
Gracco (23). Di ques ta prod uzione si 
sono potuti rintracciare alcuni signi fi­
cativi esempi: un Lae1e111ur cocli (cli 
cui una cop ia manoscrilla è prese nte 
nell a cantori a de ll a chiesa cli San 
Rocco) . e una /'V/essa corale e Ta111u111 
ergo (ne l fondo mus icale cie li" Ar­
chivio Storico Provinciale) composte 
entrambe a Gorizia nel I SOS . una 
Si11fo 11ia dedica ta al baro re Pe ter 
Anton von Coclcli (ibidem ). la trasc ri ­
zione piani sti ca di una 0 11 l'eJ'/ure cli 
Weigl (se nza data. ibic/(!111). e tre 
Ter:.eI1i per fiati (due c lari netti e fa ­
gotto) conserva ti nell"archivio privato 
«Rica rcl i cli Netro» cli Udine (24). 

In un agile - anche se a momenti 
visibilmente schematica - imitazione 
dell o stile c lass ico. i brani sacri cli 
Wrattni denotano una singo lare 1•crl'e 

ritmica nell ' uso de i materiali conven­
zionali . soprattutto ne ll' accompagna­
ment o orga ni s tico. dove vengono 
adopera ti arpegg i sulle triadi , acciac­
cature espress ive. note ribattute. otta­
ve, che più che a una sc rittura organi­
stica fanno pensare alla prass i esec u­
tiva elci f"ortcpiano. Considerata la 
semplic it i1 de lle frasi voca li . l ' insieme 
ri sulta vivace . anche se poco aderente 
ai contcnut i elci tes to re i igioso. la­
sciando intendere il processo cli seco­
lari zzaz ione a cui - come avrebbero 
più tardi rimproverato i ceci li ani -

C!1111<m!I <' organo della chiesa ,/1 S!111r' , \111u11io (fo1ogralìa tli B~mardo Bressanl. 

sogg iaceva la musica sacra agli inizi 
dcli 'Ott ocento. Basti considerare il 
modo in cui viene trattata la domanda 
di perdono elci Kyrie. con frasi cli 
un 'energia e di una robustezza ben di­
chiarate. a li ene eia ogni forma cli in­
trospezione. 

Nel 1808. lo stesso anno in cui 
Wrattni componeva questi spartiti. un 
altro boemo. Franz Kubik (?- I 848). 
anelava «in traccia di un posto a Lui 
adatto in Gorizia ». come testimonia­
no alcune lct1ere conservate 
ali ' Archivio cli Stato. Era stato mae­
stro cli cappe lla della Banda Militare 
cie l reggimento Klebek. Nel 1799 il 
Consiglio della Cornunitù cli Udine lo 

aveva nominato suonatore di contrab­
basso nell'orchest ra del Duomo. Ma 
non i era mai presentato a quel posto 
(25): lo troviamo invece. poco più tar­
di. «professore filarm onico in S. 
Vito,,. ed è con questa carica che si 
sarebbe presentato a Gorizia. Soste­
nuto dalle garanzie di casa Attems. 
ottenne l' incari co di organista a cui 
aspirava e. come provano anche altri 
documenti. si dedicò all'accompagna­
mento delle messe. all'insegnamento 
e all'attiviti1 concertistica. Fra i primi 
atti della Scuola cli Musica. è indicato 
come insegnante cli «Fortepiano. 
Flauto e Violone». figurando anche 
come t'secutorc in numerose accade-
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C1111wria ,. organo della c/11c.<11 di Sa11i' lt1111:w (Fotografia di Bernardo 13rc" an/. 

mie (26). Più tard i venne ri cordato da 
un suo allievo. che in occasione clcl­
J"ascolto cli alcune composizioni vol ­
le e~primcrc una «lode al merito» ciel 
,,chiarissimo maestro,, (27). 

Attorno alla metà del secolo ri sa­
le la collocazione c. in alcuni casi. il 
restau ro deg li organi nelle principali 
chiese ci11 adinc. L"organaro civ idalc­
se Pi etro De Cort e provvide. oltre al 
restau ro dell 'organo cli Sant"lgnazio. 
all a messa in opera di que llo di San 
Rocco. de ll e due chic e di 
Sant · Antonio (nella piazza e nella via 
omonima) e elci Santi Vito e Mode ·10 

(Pi azzu 11a) (28). Ne ll a Chic ·a elci 
Cappuccini funzionava uno strumcn-
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10 costruito da Frane Gorsiè, allievo 
cli Ferdinando Malahowsky. mentre 
in San Giovanni Batti sta. verso il 
1890. venne installato un organo a 
una ta ticra cli «Breta Zupon eia 
Kamma Gorica». La chiesa evangeli­
ca poteva contare nel 1864. anno del­
la sua consacrazione, su uno strumen­
to costruito eia Hcssc. organaro vien ­
nese. Anche la cappe ll a elci Seminario 
possedeva un organo. che nel 1844 fu 
venduto all a chiesa di Chiopri s. 

Oltre all'organista , il Duomo 
manteneva un maestro di cappe ll a, 
che di sponeva di un di sc reto organico 
di cantori e strumen ti sti . Si spiega co­
sì il gran numero cli partiture sac re 

co n accompag nament o orches trale 
che si conservano negl i arc hi vi locali. 
Da un loro rapido spog li o si può de­
su mere il tardo sviluppo cli un genere 
destinato a decadere nel resto del 
Friuli . Considerata la clifficolt;1 cli re­
perire dilettanti che si prestassero a un 
rego lare servizio cli accompagnamen­
to delle funzioni. nella maggior parte 
de lle cantorie della regione l'organo 
finiva per sost ituirsi ali 'orchestra. A 
Gorizia. fino alle composizioni sacre 
di Augu to Cesare Seghizzi. 1 • orche­
stra. sia pure con organici riclo11i . è 
una presenza co tante . 

Un Prospe flo delle messe e /11 11-
:ioni di obbligo pel maestro di cap­
pella de lla Chiesa Me1ropoli1a11a ri­
sa len te ag li anni Ottanta ci fornisce 
uti li informazioni in proposi to (29). 
L'orchestra è previ ta in un gran nu­
mero di ce lebrazioni de ll 'anno litu r­
gico: tra g li impegni compres i nell 'o­
norario de l maes tro c'erano anzitullo 
« 14 Messe cli la Classe». compren­
denti le pri ncipa li fcstivi tù. Seguivano 
«20 Messe cli Ila Classe». molte delle 
quali pomeridiane e sera li . nelle stes­
. e giornate. Ancora. fra gli obblighi 
remunerati. J"ultcriore rubrica de lle 
,, 14 Messe cora li ». con il so lo accom­
pagnamento clell" organo. mentre cor­
ri spo te con un compen o pccialc 
erano 18 celebrazioni fra messe cora­
li e con orchestra di suffragio (per 
J"imperatorc , per i defunti di v::trie 
confraternite. ccc.). a favore cli corpo­
rnzioni arti giane (per i faleg nami. per 
i ca lzolai , ecc.) e in onore cli illustri 
per onagg i (natalizio e onomastico 
dell ' imperatore, ccc.). Su un tota le cli 
67 celebrazioni. 4 1 erano accompa­
gnate dal l' orches tra . 

L 'avve rtenza acc lu sa a l c it ato 
prospello ci offre 1111 resoconto sugli 
organici voca li e strument ali . Veniva­
no corrisposti . con un onorari o di 100 
fi orini. 4 cantori , ai quali era ril evato 
l"obbligo cl i partecipare alle ce lebra­
zioni spcci::tli clell"ultima rubri c::t. Per 
le «Messe d 'orches tra» erano stipen­
diati due vio lini ; è spi ega to inoltre 
che «L ·orchcs t ra nel le messe di pri­
ma classe clcv·cssc rc composta dei 
due vio lini stipendia ti. di altri 2 primi 
violini . un secondo violino. una viola. 
due trombe due corn i due bass i e due 



timpani ». Lo stesso organico meno le 
trombe e i timpani per le lllcssc cli se­
conda classe. Jllcnt re per le messe co­
rali era previsto l'impi ego dell'orga­
no e cli due cantori. Un compenso par­
ticolare (250 fiorini) era ri se rvato alle 
messe «per I' I mpcratorc alluale e pei 
due defunti». 

I musicisti e gli organisti che par­
tecipavano alle a11ivit ì1 della cappella 
mu icale ciel Duomo, ma anche di al­
tre chiese della c i11:1 e elci la campagna 
circostante. trovarono un fenile terre­
no di confronto nelle di scuss ioni col­
legate al movimento ccciliano. Sono 
a11orno alla Jlletà clell'O11ocento sull a 
spi nta della prospclliva storicizzante 
dell'idealismo romantico. il movi­
mento per la ril'orllla della mu ica sa­
cra aveva i ·uoi epicentri a Monaco e 
a Rati sbona (Regensburg). A dire il 
vero gi:1 a11orno alla metù del secolo i 
proge tti cli rif'orma incontravano l'ap­
provazione degli alllbienti ca11o li ci cli 
altri paesi europei. da l clero ultra­
montano francese a quello rolllano. 
i'vla ne lla vicenda del ccci liane illlo 
goriziano è ravvisabile una più sensi­
bile innuenza degli alllbicnti culturali 
centrocuropei . È infa11i a Regensburg 
e a Vienna. più che a Roma, che face­
vano riferilllento i lllusicisti (organ i­
sti. mae tri di coro e colllpositori ) at­
tivi negli alllbicnti ca tt o li ci isontini. 
alcuni dei quali frequentarono per un 
certo tempo i cors i dell'i stituto cen­
trale cli Mu ica Sacra. 

L ·auo di na. cita de lla loca le 
«Società di Santa Cecilia» ri sale al 
1883. Nel lllaggi o di quell'anno. un 
gruppo cli sacerdoti e chierici sloveni 
si incontrarono per di scute re sullo 
stato elci canto liturg ico. «sull a bel lez­
za, clignit ì1 e ncccss it ìt cli coltivarlo» 
(30). In breve le istanze el c i movimen­
to si sarebbero cliffu.-c tra i seminari ­
sti e il clero seco lare : più tardi anche 
fra i musicisti laic i, ·opra11u110 slove­
ni. operanti nelle chiese cle ll'i so111ino 
(31). Le intenzioni degli assoc iati 
vennero dichiarate esplicitallle 111 e 
nell ' adunanza elci giugno I 889. ac­
compagnata dall 'esecuzionc cli una 
messa di Franz Xaver Witt. colllposi­
tore più volte ri conosc iuto come lllO­
clell o cli riferilllento nei progetti cli 
ri fo rma . Il decano proponeva cli isti-

, \11:;: elo 11111sica111c cn11 organo porw111 ·0. Affresco wrduq11m1rocc111,•.ffo dt'lla cappt'lla gotica di 
S0111 ',\rn:io (m11wlc a111i.rngrcs11a del D1101110). (Fotogr:ifìa <li B~mar<lo Br~ssan). 

tuire una sc uola d'organo. mentre 
«un'altra proposta suggeriva che fos­
se mandato poss ibilmente un sacerdo­
te a Regensburg per istudiare profon­
damente la musica ceciliana» (32). 
Lamentata la scarsitìt del clero. si sa­
rebbe deci o cl i mocl i fica re la propo­
sta «nel sen ·o che si aiu tasse un la i­
co. il quale si ri so lvesse di anelare al­
lo stud io cli Regensburg». Ne l frat­
tempo. bisognava cercare cli offrire 
alle chiese locali . e in particolare alle 
parrocchie elci paesi. un repertorio cli 
fac ile esecuzione. al fine cli «arrivare 
un po · alla volta alla rifonna del can­
to ecclesiastico. quale venne pure rac­
colllanclata dal Congresso cattolico cli 
Vienna». 

Il riferimento alle di scuss ioni che 
erano anelate sviluppandosi nella ca­
pitale si spiega soprallutto con la pre­
senza nella soc ictù. in qualit;1 cli pn.:si­
clentc. cli Francisek Borgia Sedcj . Il 
sacerdote goriziano all'et;1 cli trenta-

cinque anni era già dire11ore degli sru­
cli clell'Aug11s1i11e11111 . il più importan­
te istituto ecc lesiastico dell'Impero 
(33). Sono note le sue posizioni come 
promotore cu lturale: all'ideologia dd 
moderni smo. opponeva il recupero 
della fede agostin iana. un credo che 
ben si accorda con le istanze di un 
movimelllo rivolto ad arginare l'im­
perante pompa melodrammatica con 
la semplicitù del canto liturgico delle 
origini . Contrariamellle ai progetti. a 
Regensburg venne mandato un sacer­
dote. Francesco Setnii:ar. che al suo 
rielllro avrebbe tenuto un corso di for­
mazione pn.:sso il seminario. 

Scmpre più accese si fecero le di­
scussioni dei cccil iani nel primo de­
cennio del secolo. Sul quotidiano 
«L'Eco del Litorale». s0110 i più sva­
riati pseudonimi. maestri e saccrdoti 
si scambiavano le opinioni in relazio­
ne a quello che vt::niva interpretato co­
me il più importante a110 di lcgiuima-
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San I/on-o. (Foto O. Pelli ,). 

zione del movimento: il 111 0 111 prupio 
di Pio X ( 1903). 

La componente centroeuropea di 
questo interesse si ev idenzia nei re­
penori e nei modelli a cui si rivolge­
va più frequentemente la Societi1. 
Nell a cappella del Duomo. dopo il 
lungo peri odo dell a direz ione di 
Cartocci (la cui produzione ri sulta 
tuttavia estranea a motivi riformisti ­
ci ). con I" insediamento di Seghizzi un 
posto particolare è ri servato all"ese­
cuzione delle messe e dei mottetti di 
Forster. Hall er. Mitterer. Gruber. ecc. 
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I cec iliani promossero attivit i1 
concerti stiche e pubblicarono annual ­
mente un fasc icolo di can ti sac ri. Fra 
i compositori più at ti vi va ri cordato 
Danil o Fajge lj ( 1840- 1908). che in­
lluenzò lo sviluppo del canto corale 
profano . anche attraverso !" organi zza­
zione di seminari per orga nisti. Come 
è stato osservato. le idee della riforma 
stentarono ad attecchire nelle cantori e 
locali. incontrando la resistenza dei 
sostenitori del canto popolare (34). 

Tra i musicisti itali ani che aderi­
rono moderatamente alla riforma va 

ricordato Augusto Cesare Seghizzi. 
Nel 1894, Scghizzi iniziava I ·a1tiviti1 
come organi sta de lla chiesa cli 
Sani" Ignazio. mentre nel 1897 veniva 
nominat o organista della chiesa dei 
SS . Vito e Modesto. Più tardi diven­
terù maestro di cappella ci el Duomo. 

A ri coprire il posto lasciato vuoto 
eia Seghizzi ne lla direz ione del princi­
pa le centro di diffusione della musica 
sacra. venne chiamato. nel 1933. il sa­
cerdote udinese Vi11orio Toniulli 
( 1900- 1986). che mantenne tale cari­
ca per oltre ven1 ·anni . Dipl omatos i in 
organo al Conservatorio di Padova 
sotto la guida cli Ores te Ravanell o. al 
uo arrivo in c i11 i1 incominciò a dedi­

carsi alla compos izione, intrapren­
dendo g li studi al Conservatorio di 
Tries te. e port andoli a termine. nel 
1945. 0110 la guida di Vito Levi . 
Appas ionato esec utore cli opere di 
Boss i. Ravanell o e Dubois. Toniutti 
traduceva la sua predilez ione per le 
sonorità de l ta rdo romanti cismo in al­
cune interessanti pag ine organisti che. 
Re lancio nell 'ambit o del linguaggio 
tonale le sue compo izioni , come è 
stato osservato, «portano sempre la 
sua Ìlrma: in esse la mediazione tec­
ni ca si fa ve icolo di immediata tra-
posizione dei per onali moti di quel­

lo stesso spirit o che si cog lie nell a 
conversazione. che fa capolino dietro 
a un ges to o un· occhiata . e che. nei 
momenti migliori. ri esce a mode ll are 
abilmente un materi ale sonoro prele­
vato dal patrimoni o stori co e dunque 
susce ttibil e di peri colosa ri g idit i1» 
(35). li culmine dell a produzi one è 
rappresent ato da La Gloria di 
Em1agora . un oratorio per so li . co ro e 
orchestra completato ne l 195 1. Nel 
descrivere la vice nda del sant o - con­
cepita, secondo il canone de lla litur­
gia aq uile iese, att raverso le fas i della 
miss ione. dell a predi cazi one e ciel 
martirio - Toniutti reali zza una parti ­
tura in cui le armonie si fondono in un 
suono ben amalga mato. con una par­
ti colare attenzione agli e ffett i timbrici 
clell" oboe e del clarinett o. La sensa­
zione di ecletti smo è in parte mitigata 
dalla ripresa di stil emi ben ri conosci­
bil i (36). Nella Messa da Rcq11 ie111 . a 
una voce media e organo concert ante. 
composta nel 1955 (pubbl. Edi zioni 



Ca11roria ,. orga110 del /) 1101110 /1 hicsa dei Sa11ri Ilario e Ta:10110/. (Fo1ogralia d1 Bernardo Brcssan). 

«Friuli ». 1959). gli e ffetti di contra­
sto. privi de ll a tavo lozza orchestra le . 
appaiono più scoperti : ne ll' opul enza 
elci materiali s i percepi sce. anche 11 e i 
momenti cli magg io re inten z ione 
espress iva. u11 caratte re cli libera im­
provvisazio11 c. Tra le precedenti com­
pos izioni va segnal ata una Messa i11 
onore della Madon11a di J\l/o111esanro. 
a tre voc i e o rgano conce rtante. pub­
blicata g i;1 nel 1942 presso l'cclit orc 
Zanibon, e al cu11i pregevo li brani per 
canto e organo: O hella 111ia speran:a 
( 1934). una melodia caratte ri ZLata eia 
eviclc11ti i11ncssioni pucc iniane: Alla 
Afodon,w di Mo11r e S01110 ( 1938. ri­
dotta nel 1943 ) dedicata a u11 tradi zio­
nale pell eg rinaggi o de lle comunit i1 
goriziane. 

A prescindere dai repert ori de l 
Duomo. tuttavia . le ca11t o ri c de ll e 
chi ese go ri ziane ragg iunse ro in que­
sto peri odo una lmga i11clipe11clenza. 
favorendo la cliffu ~io11 c cl e ll c opere 
prodotte dai mu s ic isti s loveni. Le 
opere prodott e ne l vl.! nt c nni o rra k 

due guerre appartengono in prevalen­
za ali 'ambito della musica sacra e di 
ispirazione popolare. con i materiali 
organi zza ti su un impianto armonico 
e lementare, qua e lii rinvigorito dalla 
di ssonanza e clall ' irregolarit i1 ritmica 
di natura s lava. 

Gli elementi più accademici di 
questa combinaz ione sono riconosci­
bili ne ll' opera cli Emil Komel ( 1875-
1960) (37). Dopo aver ricevuto la pri­
ma educazione musicale dal padre e 
dal sacerdote ceciliano Danilo 
Fajge li. si recò a Vienna per studiare 
agronomia. Nella capitale proseguì 
invece gli studi musicali. diploman­
dosi in compos izione nel 1895. appe­
na vente11ne. Una borsa di studio gli 
permise cli recarsi a Roma. dove 11el 
190 I. sotto la guida cli padre Sami. si 
diplomò i11 ca11to grcgoria110 presso 
l"Accademia cli Santa Cecilia. 
Durante il soggiorno romano co11ob­
bc. tra l'altro . Lore11zo Pcrosi. che fu 
suo compag110 di studi. e Pietro 
Mascag11i. Nel 1902. dopo aver soste-

nuto l'esame di stato a Vienna. fece 
ritorno a Gorizia . dove iniziò a inse­
gnare nell' associazione Pe\'Sko in 
glasbe110 dnrsf\'O (Società cli canto e 
musica). fondata due anni prima e 
della quale. dopo la guerra. dovrt1 as­
sumere la direzione. 

Oltre a un trattato didattico e a 
numerose compos izioni per coro. 
Komel pubblicò un volume cli 50 pre­
ludi per organo destinato alle parroc­
chie locali . li linguaggio è tradiziona­
le sotto tutti gli aspetti : come i:! stato 
osservato. esso " poggia sempre sul­
l'armonia fun zionale romantica . la 
quale tuttavia t: limitata all'utilizzo 
delle tre principali funzioni armoni­
che cli una determinata tonalit/1. I 
principi esposti dal compositore nd 
suo testo "L ·armonia" rappresentano 
anche le regole fondamentali . la nor­
ma cli base cli tutta la sua attivitù crea­
tiva» (~8 ). 

Tra i compositori che si cleclicaro­
no all'elaborazione ciel canto popola­
re e alla musica sacra , vanno ricorda-
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ti , per la diffusione che conobbero nel 
Goriziano. Emi! Adamic ( 1877-
1936), Rihard Orci ( 188 1-1966) e so­
prattutto Janez Laharnar ( 1866- 1944). 
nativo cli Sentviska gora e formatosi 
alla scuola cli Aclolr Hannel e di Ivan 
Kokosar, buon organista della zona di 
Tolmino (39). Laharnar è noto soprat­
tutto come compositore di opere cora­
li (la più conosciuta è la messa «Ora 
pro nobis») . concepite in un linguag­
gio assai controllato. conforme alla 
sua piena adesione al program ma ce­
ciliano (40). Più libe ro è lo stil e di 
Lojze Bratuz ( 1902- 1937). caratteri z­
zato eia una ricerca espressiva ronclata 
su idiomi di provenien za russo-slava . 
Un ruolo cli primo piano nell'ambito 
dell a musica slovena assume inoltre 
l'opera cli Yinko Yoclopivec ( 1878-
1952). sacerdote att ivo ne lla chiesa cli 
Kronberg. instancabi le curatore cli 

NOTE 

I. G. CORON INI CRON13ERG , Lo Sl' i• 
1111,po rerriroria /c della rol/{ca di Gori:ia. 111 
Mcdioc,·o gon :ia110. a cur;1 di Serg io Tavano. 
Gorizia I 994. p. I I O. Osserva inoltre Coronini : 
«L'annessione all"/\ustri a ha pc.:r con,cguenza 
lo s111 c111bra 111 ento amministra ti vo ddl 'an1ica 
contea. con l'a ttribu zione el ci territorio cli Licnz 
al Ti rolo; 111a il do111in io prettamente gor iziano 
conserva la propria indiv icluali1 :1. perpe tuando 
cb solo il nome ed il 1i1olo clclla princ ipesca 
contea (e da l I 505 al I 520. co 111c dal I 733 al 
I S02. se tt e i111peratori ba tt eranno 111 oneta qual i 
Conti di Gorizia). Avv ie11e· cos i che un t<.! rrito­
rio a livel lo di mock sta provi ncia sia ;111nesso a 
mantenere , in piena priorit ;1 con gli altri paesi 
ered it ari austriaci eia dicci a ve111ic inqu<.! volte 
piit vasti . le proprie 1,tit uzioni cli autogoverno 
regiona le,, (p. I I 2). 

2. R. M . COSSi\ R. Srona dcl/ 'an c e dcl ­
f' anigll111a10 a Gori:ia. Pordenone I 948. p. 43 . 

3. R. ivi. COSSi\ R. S101 ia. ci t. . p. 44 . 
4. G. PRESSi\CCO. La 11111sirn nel Friuli 

srorico, in En/'lclopcdia 1nv111,grajìco dt•I Fri1t!1 
\lcnc:iu Giulia . 3. La sroria e lo n t!rum , IV. 
Udin<.! 198 1. p. 1995. Cfr. anche G. PRESSi\C­
CO. Nuo\'I ronrrilmri per t! '500 ji'iu /(llw. in 
S111gola111rc (a cura cli R. DELLA TORRE). 
Udi ne I 985. 111a soprattutt o G. PR ESSi\CCO. 
S,· mw11c , Can/11, Clwrci.,· ,·r . Man 11/is, 
(S .F.F.). Ud ine 1992. pp. 99- 10 1. dove è avan­
zata J"intcn.:,sanl <.! ipotc,i di u11 co llcga1ncn tu 
con la vicenda cli un «cancc ll1 cro pannesano" 
banclt10 da Ve nezia e çhc av r<.!bbe la,c ia1 0 una 
fig lia al n1 ona,1cro delle C lariss<.! di Udine. 

S. Cf'r. voce Moi11crio . Giorgio. in 
Di:ionorio. IV, ci i .. p. :'i86. 

6. G. PRESS1\CCO. Lu 11111sirn. ci t .. p. 
199:'i. 

7. R. l'vl. COSSi\R. Srorio . cit. p. -14. 
8. Il clo,:u nicnt o , i trova al1" 1\rc: hivio 

Storico Provinciale di Goriz ia. P-5. N. Lì. 
I 550- I 5:'iCJ . cc. I 84- I Rei (66v-67v). T.:,10 origi -

edizioni musicali e autore cli una cor­
posa opera sacra comprendente mot­
tetti e messe ancora oggi eseguile dal­
le comunitù parrocchia! i (41 ). 

Dopo la seconda guerra Mirko 
Filej ( 19 12-1 962). maestro dell a chie­
sa cli Sant ' Ignazio. maturava il propo­
sito di fo ndare. nel 1953. una scuola 
d'organo chiamando nel corpo docen­
te Komel. organista presso la medes i­
ma chiesa. Dal quel momento. «ncl-
1 'eclifìcio cli Riva Piazzutta 18 si sv i­
luppano oltre all a scuola organistica. 
varie attivitii cora li. in iziati ve edito­
riali. rappresentaz ioni teatrali ecc. 
Qui si costituisce anche il primo nu­
cleo ciel coro Lojze Bratuz. che per un 
lungo periodo cli tempo rapp resenterii 
un fatt ore cultu ra le significativo nel­
l'intera vita musica le goriziana" (42). 

L'a ttività cli Fileij trova un"ideale 
prosecuzione in quella di Stanislav 

nale tedesco e traduzione , uno pubblicati 111 ap­
pendice al lo stud io cl i G. PRESS ACCO. 
G,orgw Maincrio: 1111m·i doc11111cmi d' arcl, i,·io. 
uRassegna Veneta cl i Studi Ì'vlusica li ,,. li­
I ll / 19S6-87. pp. 32S-329. 

9. G. PRESSi\CCO. La 11111.1·, rn . c i1. . p. 
1994. 

I O. Con un a ce rt a cautda Gilberto 
Prcs,acco (in N"""i co111ril11,1i. c it .. p. 2 I ) 
avanza J"ipol<.! si che possa trattarsi elci fa moso 
teo ri co e composi ton: ( I 5 I 1- 1 :'i76) ;111torc elci 
trattato L'a111ica 111mica rido/lo allo 111odcnu1 
prarica ( I 555) . 

I I. i\ . 13A TI"ISTELLi\. La prima ,·isira 
011oswlica 11l'i Parriarcar" oq11ilcicsc dop" il 
Co11c1/i" di Tremo. «i\-kmorie storiche forogiu­
licsi». IV. 190S. p. 123. 

12. Gli est1 1 111ighori clclb produzione cli 
questo 111usicista se111b rano condensarsi nel 
ca111po sacro. va le a dire proprio ndk c:0111po­
s izioni clccl icatc all a «Conuocazione cl i 
Go ri zia,•. dove 111cno urgente doveva appari r<.! 
l'es igenza cl i un rinnovamento de ll a scrittura. e 
più spontaneo e 111i sura1 0 risu lta )'equi librio 
de lle p;1rti , in una poli fonia conc:c pi1.1 pcr l'am­
pio organico cli 1racl iz1one vcncziana. il doppio 
coro, indice «della ten<knza ddl'cpoc:a a rag­
giungere. anche nel la musica cli chic, a. effett i 
~onori ampi e robu:-- 1i , a stupire...: merav igliare 
pri ma che a co111n1t1overc e a raccog liere .. ; G. 
RUSSOLO. N"r, · di criri, ·a s//lrico-c.1·1, ·1ica s11/­
/,· opere d, alc1111i 111<1 ,'.\'//"I di ('(/f)/ >Cllo. in F. 
ivlETZ. G. RUSSOLO. P. GO i. La 11111sirn o 
l'ord,·11n11c. Ponknonc 19S2. p. 94. 

I 3. R. ivi. COSSA R. Sroria. ci t.. p. -1 6. 
1-1. l'. PEZZE. Lo 1·110 11111sicolc rdigi/lsa 

111 Fri11/1. I\' Noti: i,• c co11.l'idcru:i/ln1 s11/ 
Gori:ia110. "1\ v;1111i cui brun .. . 19<,0. p. 2S<! . 

15. Cfr. F. METZ. Noti:i,· .,rorici,c sugli 
organi, ,i:li organis ti e i mac.wri cli CO/'l'<' llll del­
la tam di S. l'iw al Toglio111, •l/(o, «Ant1chi1 :1 
J\lloaclriat 1che ". XVI. l'JX0. p. I 16. 

16 P. PEZZI~. Lo ,·ira 11111sirnlc. cii. . p. 
290. 

Jericijo ( I 928), maestro di cappella e 
compositore. Nella sua opera si rileva 
la presenza di una serie di Sonate rac­
colte nel fascicolo cli Musica per or­
gano (edita dal Coro cli Sant'Ignazio, 
Gorizia) e di alcuni brani per voce e 
organo compresi nella raccolta 
Sacrae callliones. (ed. Andrea Pini , 
Gorizi a I 995) . Con atteggiamento 
fondamentalmente eclettico. Jericijo 
si accosta all a molteplicità di linguag­
gi che caratterizzano la scena musica­
le novecentesca. I suoi brani lasciano 
trasparire la predi lezione per le sono­
rità e le armonie complesse ciel poli­
tonali smo. sostenute eia una volontà 
espress iva attenta al momento recetti­
vo; in senso generale . raccolgono 
un" ampia ga lleria cli stil i - dalla tona­
lit ii classica ai clusters cli ispirazione 
modernista - suborclinanclola alla pro­
duzione cli incisivi effe tti cli contrasto. 

17. V. FORi\ lENTI NI - V. STELL.-\. 
Tradi:io11i orga 11arie nel Duomo di Latisana . 
in "Ti sana". (S. F. F.). Latisana 1978. p. -H-l . 

18. F. METZ. Nori:ir sroriche. cit.. p. I I 7. 
19. Cfr. I. Cr\RU.-\N.-\. L'anc degli orga-

111 nel Fri11 /i- \ 'c11c:ic1 Gi11/ia. L'arcidiocesi di 
Gnri:io . Udine 1973. p. 5 I. 

20. P. PEZZÉ. La rito 11111sirnlc rcligios<1. 
Cii. . p. 296. 

2 1. I. C.-\ RUAN.•\. Cane. cit. . p. -16 . 
21 . Osscrvava gius1:1mcn1e Pie ro PezzJ : 

«La istituzione cle lk diocesi cli Udine e di 
Gori zia. come con, eguc:nza della sopprcss ione 
clell"antico Patrrncato di .-\ qui leia ( 175 1 ). non 
può essere stata chc cli buon auspicio ixr il fio­
rir,: ddl a 111 usica sacra ncl Goriziano. anche se 
in seg uit o alk relazioni tra la Chiesa e 
I· Austri a. la seck cspiscopak ru pe r qualchc 
tc 111po condotta a Gr;1cli sca. In ogni caso non 
nwncarono le ,olcnni cerimonie liturgich.:. ncl ­
lc quali la 111usica ~ sempre presen te e in linea 
con il costumc elci tempo--. P. PEZZÉ. La riw 
11111sicalc . cit.. p. 290. Sul ruolo assunto eia 
Attcms ndla speci fi ca realtà pl urict nica della 
cl ioccsi in cui si tro\'Ò a operare cfr. Carlo ,\!. 
d",\uc111s primo t11·cii·csco1·u di Gon:ia ( 1752-
/ 77-1) ji'a c11rit1 m11u11w e s1,11u c1hsh11rgico, 
r\tti elci con\'cgno (Go ri zia 6-8 ottobrc 198S). 
Gorizia I 990. 

23. Il Catalogo e il fondo delle rnusich.: cli 
Gracco ~ conscrvato ndla l3iblio1cca Civica cli 
Trieste . 

2-l . Cfr. G. SPANÒ. Il .ft1111/o di 11111.\'irn 
.,·m1111,·m,,!,· Ricc1rdi di Ncrro a Udine. «Musica 
L" ri,·L·rca nd Fn ul i-Yc:nL•J. ia Giul ia .. . I 996. pp. 
l:'i6-7. 

25. F. i\ lETZ. ,\'{lfi:ic sroricl, e. cit. . p. I 19. 
26. ,\rd1ivio cli Staio di Gorizia. Archiv io 

, torirn del Co111une . Fascic:oli scparati. h. l-l-12. 
ra,c. 3 13J. 

27. ,,L'Eco cll'i Litorale ". 17 !!iu 1875. 
Parcc-c hie composizioni di Kubik lìg~1rano nd 
succi tato catalogo ckllc musichc di Antonio 
GracL"o. 
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28 I. CARUANA. <'f' . cir .. pp. 47-52. 
29. An·hivio di S1ato di Gorizia. Archivio 

s1orico del Comun.:. b. 14-12. d<x:. senza da1a 
(dopo il ISSO) 

30. «L"Eco del Li1<>rak». 20 maggio 
1S83. 

J I. A pan ire dalla ,cconda 111.:1,1 
dcll"O11<x:cn10. gli Sloveni inwminciarono a 
d,·dicarc alle anività musicali un ·ancnzionc rn­
Slantc. che va inserita nel quadro degli inlcn:s­
, i poli1ici e cullurali della minoranza. Fiorivano 
allorc le <'iralnicc. cirrnli di lettura nei quali si 
c:,crcitava la pratica del camo corale. basa la 
sulla valoriaazion.: del r.:penorio popolare. 
;',;cl frattempo. grazie all"impiego d,•gli , 1,·ssi 
mae,tri nelle chiese e nelle parroc,hie loca li . ,i 
intcmificava l"imercs,e per la musica sacra . 
V<.>nnc co,ì fonnandosi un nuovo rcpcnorio di 
brani ,ara11crizza1i da una condona melodica e 
una , trunura am1onica elcmcnlari. Un avveni­
mento di rilievo ncll"anivit,1 corale deg li , lovc­
ni fu la nascita della , ocic1;1 di can10 Slarcc. 
fondala da llribar e Kociancic nel I 875. che 
puntò a migliorare il livello ani,1ico. cd ebbe 
un imponanlc ruolo nella promozione di opere 
di compo, ilori e organi-ai loca li . 

32 . ., L"Eco del Litora le ... 15 giugno 1889. 
33. L. T A V A;',;O. La dimcmiunc e le arri­

.-ir,ì , 1c/11<roli dcll"arcin ·scorn F. IJ . Scdcj . in 
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Scdcjn simpo:ij ,. Rimu. Celjc I 9SS. p. I YJ . 
34. Cfr. I. JELERélC. Pn-sko l:rvc'ilo 

primorskc . Zaloznistvo Trz.iskcga Tiska. 
Trieste 1980. pp. 76-?S. 

35. L. PELLI ZZONI. \ 'irro,w T"11i1111i : 
/"u omo e la suo musica . <• La Panarie ••. a. XIV . 
N . .54. dicembr..: I 9S I. p . .W. 

36. L. PELLIZZONI. \li11ori" To11i1111i. 
cii. . p. '2.77. 

. ì7. Sulla figura e l'opera di Komcl si ve­
da T. GREGORlè VUGA. Poglcj mc l"w·. 
Slovenski ccn1er za glasbeno vzgojo Emi! 
Komel. Gorizia 1993. 

3S. T. GREGORlé VUGA . Poglcj. ci i. . p. 
129. 

39. Cfr. I. PODGORNIK. Zidjc111c· in dc­
lo sklaclarclja frana Lahamaja. I. del: : idjcnjc 
!La vita e l"opera di Ivan Lahamar. Pane I: la 
vi1aJ. "Goriski Lct nik " . 198S/S9. N. 15/16. pp. 
169- 198. 

-1 0. Osserva Iris Podgomik : «La sua ec­
Cc.! Ss iva soggezione nl movimento c.:ciliano finì 
per ostacolare la sua scioltezza e vi1alit à creati­
va quale traspare dalle sue composizioni di 
contenuto profano. La melodica delle sue com­
posizioni sacre è molto contenuta mentre in 
quelle profane si sc ioglie più li bc ramenlc. La 
forla principale del composi1ore sia nella can-
1abili1 i, in cui egli raggiunge una panicol;1rc 

espressi\'il ,1: di qui la popnlari1,1 dt alcune sue 
composizioni (Puzdrav / Salulo. l'laninarica / 
iVlonlanara. Pozdrav ro1.i<.::11n / Salu10 alle ro­
se llinc). Laharnar si sviluppò dalle radici di 
qudla generazione che collivava prevalcme­
mcnlc la musica corale in cui emerge il scn1i-
111e1110 popolare della genie del Li1orale slove­
no. Fu educalo insomma in un ambiente es1eti­
co tradizionalisla . La ,ua opera non prcsenla 
forti contras1i e neppure conflitli dr:1111matici . 
Egli rimase canlore popolare e operatore cullu­
rale nel suo ambiente aiulando a porre le fon­
damen1a all"allualc sviluppo del guslo corale 
nel Litorale »: I. PODGORNIK. lidjcnjc i11 dc­
lu sklat!ar,•lja h-a11a Lahamaja (11adaljem11jc ) 
I La \'ita e !"opera di Ivan Laharnar (continua)! . 
«Goriski Le1nik ». 1990. N. 17 . p. 100. Nello 
s1udio i: con1enu1a una bibliogralìa e un caialo• 
go comple10 dell"opera. 

41 . A Vinko Vodopivec la rivi s1a «Goriski 
Lelnik>, ha ded icalo un numero ( 19/1 992) com­
prendenle saggi di va ri auwri . un epi stolario 
scelto e un amp,o apparalo fo1ograf"ico. li volu­
me è usci to con1en1por:111 e:unen1e all"allcs1i­
mcnto di una moslra presso il mu~co de l cas1el­
lo di Kro mberg. 

42. S. KERSEVAN. s·ririt!escr !t•r Glashc 
,w Parnri Sr. 18. Slovenski ccntcr za glasbcno 
vzgojo Emi I Komcl. Gorizia 1993. p. I 04 . 



La «talpa dal leon» 
\Valter Chiesa 

1. Un cenno storico 

Il 22 aprile dell'anno 1508 
Gori zia cadde in mano ai Veneziani 
dopo essersi arresa al loro comandan­
te Bartolomeo cl ' Alviano. condottiero 
italiano al se rvi zio della Repubblica 
di Venezia. 

La morte cle ll'infelice ultimo con­
te cli Gorizia. Leonardo, avvenuta a 
Lienz (Tirolo) il 12 aprile I 500 aveva 
l'atto convergere su Gorizia le mire e 
gli interessi sia della Repubblica ve­
neta che cle ll'Imperatore Mass imilia­
no I cl · Asburgo. 

Ques t "ultimo. con rapida mossa. 
riu scì ad occ upa re la contea cli 
Gorizia nel mese di aprile ciel 1500 
precorrendo le intenzioni elci venezia­
ni. 

Nel 1508 le due potenze erano 
entrate in aperto conflitto tra loro. I 
fanti veneziani riuscirono ad avanzare 
rapidamente fin sotto Gorizia c. dopo 
un furi oso duello di artiglieria, assal­
tarono la c itt i1 mentre i suoi difensori. 
premuti dalla superiorit it veneta. si as-

serragliarono (in preca ri e condizioni 
cli muni zionamento) all"interno ciel 
castello. 

Considerata la grave situazione 
ccl il mancato arrivo degli sperati soc­
corsi. il Capitano cli Gorizia. Andrea 
cli Liechtenstein. fu indotto ad accet­
tare i liberali patti cli resa offerti dai 
veneziani. 

Come giù avvenne per il governa­
tore cli Gori zia Virgilio de Graben (I) 
anche per Andrea cli Liechtenstein si 
parl ò cli corruzione e cli tradimento. 

Comunque fossero andate le cose, 
è certo che Venezia si era presa con la 
forza delle anni la sua rivincita su 
Massi miliano d"Asburgo ed era per­
ciò fermamente intenzionata a mante­
nere le posizioni raggiunte. Si impe­
gnò pertanto con grande decisione ecl 
alacriti1 a fortificare quanto più rapi­
damente e meglio poss ibile. sia il ca­
stello che la cosiclcletta «Terra cli 
Sopra» di Gorizia. 

Nei quattordici mesi di domina­
zione veneziana - cessata il 4 giugno 
1509 per l'ass illante pressione eserci­
tata dalla Lega di Cambray - furono 

intrapres i con somma alacrità sia i la­
vori cli fortificazione esterna che 
quelli all"intemo del castello. 

Ci infonna R.M. Cossàr tbibl. I) 
che. fra gli architetti. artigiani e mura­
tori chiamati dai Veneziani ad esegui ­
re le opere di fortificazione. vi era an­
che il lapicida Giovanni de Campione 
da Milano. Fu questi l'autore di quel 
colossale leone alato di San Marco (2) 

des tinato forse ad essere collocato sul 
torrione prospettante la «piazza del 
prato» (oggi piazza della Vittoria). 
Ebbene. quest ·opera di scultura rina­
sc imentale rimase abbandonata sul 
«bastione veneto» per oltre tre secoli . 

A tal proposito. riportando (te­
stualmente) quanto sc ritto dal de 
Brumatti (bibl. 2). il Cossi1r così pro­
segue nella sua narrazione : 

« Tal l'ffit<Ì si ricarc1 anco dalla 
gran ,noie del \lenero Leone, al/' 1•11-

trar del Pri1110 Portone . souo deuo 
Castello giacente da <111el/' arco 
sen:: ' altro. ric11perara che /' istcssa 
Cillcì s· hcbhc de ricuu , 1• 111'/la 1>osit11-
ra sin al presl'ntc ( vale a ùire nel 
1682) - risihilc . di supino, <; 
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dcg/'Arrigli dell'Aquila . quasi ancor 
duhio. in allo di suplicc. al Ciclo ri­
ro/ro». 

L ·ubicazione del Leone di San 
Marco al princi pio dcll"011occnto si 
può ril evare da un acquerello conser­
vato al Museo Storico Provincia le . Il 
Icone stava addossato alla muraglia 
esterna del «Cortile delle Milizie» 
sul «Bastione Il ». erelto dai Vene­
ziani. 

Dal 1884 al 1900 \'enne relegato 
nel so11oport ico del « Palazzo della 
Nobilt it>). poi «della Dieta» (ogg i 
Questura). in cui fino dalla sua fonda­
zione . i tro\'ava allogato il Musco 
Provinciale (cfr. fig.J. 

Col trasloco di questo musco nel 
palazzo dei conti d · Attcms (del ramo 
di Pctzcnstein) in piazza del Corno 
(oggi dc Amicis). il Icone venne espo­
sto nell" andronc dopo che lo sca lpelli ­
no goriziano Valentino Culot lo ebbe 
completato nell e parti mancanti (3). 

In un album contenente 854 foto­
grafie scattate nel corso della prima 
guerra mondiale da un ufficiale dello 
Stato Maggiore dell" ese rcito italiano. 
la foto n. 293 ci forni sce l'immagine 

Oi.<cg110 del Leone di San Marco 

dt Gon:w . ra/Jìg11ra10 

nello , 1010 in r ui esso era ridullu 

alla Jì11e del/' 01/(H'Cll lo 

(Cfr. bibl. 6. P"f! · 67). 

del Leone di San Marco così come fu 
trovato dai militari italiani (nel museo 
di palazzo Attems) il giorno 9 agos to 
1916 (prima presa della ci ttù ). 

Come si può constatare (dr. fig .). 
accanto alla zampa anteriore sinistra 
(oggello di rifacimen to) era stata con­
servata anche la zampa origina le. 
Quest' ultima (così scriveva il Cossùr 

fll1111a;:i111· ciel l, •01 11· di S11 11 Marco ri.\l,/c11//· al/' cporn in rui esso I·ra ,·11.11od11o 11c/ Mu.H·o 

Pru1'i,1cial,• di Pa la: : o ,\ 11,·111s ( i.11i111i1u al 1I•1111w ciel gr,, ·1-r111) mu1riaco ) Si 1101i. a l'Ct1111u alla :,1111 -

pa t1111,•rir,n · Ji11i~tril (oxgello di riful'imc11lu) a11chl' la :ampa originale . quella .\lesso :ampa poi im ­
llllll"tlfll li St1 11 Rocco . 

La [010, sc<Jlla la clu 111111/Jìciulc dd/'c.\t' l'l'it /1 iwlia110 il 9 u.~wto / 'J / 6. e' co11 Ic1111Ia in 101 alln1111 d, 

pro11rfr11i ciel sig , \ 11clrt•a Spu11ghcro. 

E.Ha<' ., tata posw gc111i/11u·111,• a disp mi:io111· p er fu s1wIIp" pa il 1rw11i1c tic / sig. Mario M1110, pre­

_,id1•111c r/('/ Crlllro per le Rin•ff i ll' i\rcl ll'olugiclu· 1• Stori, ·1, ,, nel Gori:ia1111. 
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nel 1948) si trova ora immurata nell a 
facciata di una casa in via Lunga 
(strada chiamata «ju pa la vi la)>) . nel 
borgo di San Rocco. 

Ci informa ancora il Cossfir che 
per preservare il leone dai danni della 
guerra. il genera le italiano Gi ovanni 
Ca11aneo. comandante la piazza di 
Gorizia dopo la sua conquista nel 
I 916. g li aveva fallo cos truire una in­
ca rnera tura di ca lces tru zzo, dalla qua­
le venne libera to nel 19 19. per risali­
re l'e rt a del co ll e. trainato eia trattrici 
militari. onde poi venir collocato so­
pra l'ingre o principale de ll a rocca 
medi eva le. 

Venne solennemente scopert o il 9 
agos to 19 19. orat ore 1 · avvoca to 
Antonio dc Pe llegrini cl i Venezia (b i­
bi. 3). 

li 20 agosto 1916 (a pochi giorni 
dalla conqui sta di Gorizia). il bene­
merito sanroccaro Antoni o Lasciac 
diede alle stampe a Roma (dove allo­
ra ri siedeva) un suo lavoro (bi bl. 4) 
con il quale eg li esa ltava il significato 
storico e politico d i quella sc ultura 
leoni na che. nel lontano 1509. la 
Repubblica cli Venezia aveva lasciato 
in retagg io ai gori ziani . 

Le immagini che seguono mo­
strano alcune fasi delle operaz ioni -
effettuate i I gio rno 25 apri le 19 19, ri­
correnza cli San Marco Evange li sta 
(b ibl. 5 pag. 27 ) - per la ricollocazio­
ne del Leone cli San Marco sul cas tel­
lo cli Gorizia. 



2. Borgo San Rocco 
e la zampa leonina 

Non si conosce la data precisa in 
cui la zampa del «Icone marciano" 
ve nne co lloca ta in un muro perime­
trale di quella ca ·a di via Lunga (cita­
ta dal Cossi1r) che - parroco don 
Onofrio Burgnich - la chiesa e la par­
rocchia di San Rocco acquistarono 
dalla famiglia Pecorari . 

fil questa i11111wginc t!cl/"0111,0 / 928 (e f orse (11 11 l,c anteriore) O/lf)(lr<' alla sinistra della c/11c.w la 
casa degli credi P, ·corari . Su 1111 111111"0 di qtt('S/a e t Ha. prn dn110 l11a . era 5 tata cullrwata 111111 :a111pa 

origi11alc t!i q11c/ Leone di San Maro, che i \lcnc:io11i (l\"<'l"Ono t!c.1111,at() di i11110/:arc rn/ ca.Hcll" 
ti, Go, i:ia . (Collez ione G . Sapu11zach1 ). 

È assai verosimile che ,<) "opera­
zione zampa" sia avvenuta nel 1919 in 
coincidenza con lo scoprimento del 
leone alato sopra l"ingresso principale 
del castello. Né pare del tutto casuale 
il fatto che il marmista Valentino 
Culot (che curò il restauro dello stori­
co emblema veneziano) possedesse un 
cognome tipicamente sanroccaro. 

Dc//aglio dcli " 1ll11stm:1011c ,,rcccde11t ,· 

g Ago~to 1916 ~ 60HIZID -g Agosto 1919 
~~-

':lnDifa speciale allo scoprimento 

òel .Eeone Òi J"an 5ftarco. 

IL COMITATO. 

Lo speciale iln ·ito t'lllt '."-'" dal Co111itatfl Orgo11i: :aton· 11cr /, 1 solc1111c ccri11w -
11io dc//() .1co1,,·i111c11t11 tic/ L1"1111<· tli So11 .Ila/"/"" sul Cast,·llo (9 ogost" / 9 / 9). 

Il Leone di San 1\/arco, 1rai11clfo e1 ri111ord1ii J du ww rraurit. ·c mili­

tar, ·. s11.<1a cla1"<1111i o/ M11nicit>i,, cli Gori:111 il giorni> 25 1111rilc /')/9. 
1•ri11111 cli r, ·111r,· collocoto .11,I purru11,· dl'i C.1st, ·llo. 
tColkzion.: dotl. G. Coss:1rl. 
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25 aprile / 9 / 9: Of'l'rt1: iu11c di sollc\"ll111c11tr, del 
LNme di San .\torci, 111edia111c f" /l"l/11 , hi fis .,l/11 
511 1111a impalca tura l'rcllu in cnrri ,·1umdc11:a 
ali ' i11grcH r, principale d,·I Ca,rello . 
Quc.\l · 11/111 11rJ purto ancora i .tc1,:11i di.,1r11/fori 

tiella guerra / 915- 19/8. 

Chi sc rive può solamente a11cs1a­
rc. per conoscenza dire11 a. che ncl­
l"anno 1944 la storica pietra - univer­
sa lmente conosc iuta come «la talpa 
dal leon" - (4) si trovava immurata in 
un sito posto a ridosso della chic. a di 
San Rocco e cos titui va allora non so-

La folla dei ~uri:ia11i che . ,I 25 Of)rilc / 919. 
a.1Sisreu1·ru alla cullorn:io11e del Leo111· di St111 

Marco .11111,urru111• del casrcllo. La ccri111011ia 
11Jfiriale dello " :,< opri1111·1110 .. del Lco11e 1·c 1111,· 

im·ece fi r;aw per il ;;wmo 9 e1i;:mtr, dello 
src·.uo 011110 (rlu· ricord111·u lu pre.\/1 dl'lla 

riu,ì. a1·1·r111t1a il 9 ago;tu / 9/6 /. 
Ben ,·1·idc111e ,, /' i111palrn111ra 111ili::111a fi l'/' 

sollc\"lll'<' il l, ·011,· 111c111rc Jrn i presenti .,i 11010 
/'in~ . Del Neri co11 i11 bral't'io la fig lia (co11 il 

cappcllinu bianco}. la Ji 1111m co11sort1· 
del/' ing . E. Lotforri di Gori:ia . 

Fra /' ing. Dd Neri e .1110 Jiglia si ;mrge /m11 
la 1·a111it ·ù1 bianca) Giornn11i Co.,;1ìr. il 11011110 

del no.uro c1111ciuatfi110 doti. G. Concir. 
(Colkz1onc- don. G. Co,,àn. 
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lo una curiosa rari1:1 ma anche un van­
to per la gente del borgo. 

Essa appariva come un artiglio cli 
pietra facente capolino da un foro pra­
ticato 11cll"i111011aco di un muro acces­
sibile dalla st rada. 

Il foro. de l diametro di vari centi ­
metri. 11011 111 0 l10 proi'onclo . aveva lo 
scopo di rar emergere e porre in luce 
la parte più significa tiva de ll o storico 
repert o. 

L"intonaco era faci lmente sgre to­
labi lc. 1a1110 che ogni «vi · italore » 
contri bu iva imma11cabilme111c al pro­
gress ivo allargamento dcll"orifi zio. 

È assai veros imil e che. in epoca 
a111eriorc. il muro si trovasse all o sta ­
lo grezzo (senza alcun ri vesti mento 
d"i111onaco) e che la zampa appari sse 
in 1u11a la sua evidenza. 

Comunque. quanto più sopra ri­
ferito fu visto da chi sc ri ve . per la 
prima e !"ultima vo lt a. nel lont ano 
1944 (5). 

La zampa ciel leone immurala a 
San Rocco i. pirò anche il tito lo cli un 
giornale110 locale (a carat tere umori­
. ti co) - La :àw del leù11 - che p\;r un 
ceno tempo (neg li anni 1964- 1965) 

circolò fra gli ab itanl i elci borgo. Il 
sanroccaro Armando 0bit (che dimo­
rava allora in una casa di via Lunga) 
ne fu !"ispiratore e !"animatore (6). 

Per quanto se ne . a. <<La zill a del 
lcòn,,. fu il primo fog li o (c iclostil ato) 
di informazione loca le ad usc ire. con 

una certa rcgo laritù. 11c l borgo di San 
Rocco. 

Storicamente. ad esso hanno fau o 
seguil o il periodico «Il nostri borg» e 
la presente pubblicazione «Bore San 
Roc » (dal 1989) . 

Il Leone tfi S<111 Maffo g,à ,.,·,·aro s11/ portni1r 
tic/ casrcllo <111Com se111id1srm110 dagli e1·c111i 
hcll"i tiella .~11ara / 9 / 5- / 8. Sorto d , cs.rn 1111 

piccolo prnidw di n11!11<11 i 1wlia111 Ed 
Fahhri<·11 C<11to11aggi A . Pc,101. Cori:ia . 
(Collezione dott. G. Cossitrl . 



3. Il segno di San Marco 

Ne l 500 ann i di vita de lla chi esa 
di San Rocco, molli furono g li even­
ti tri sti e li e ti , rovi nos i e benefic i. 
che - cli re tt alllente o indirett alllente -
lasc iarono un qualche segno su cl i es­
sa. 

Non le mancò nemllleno un segno 
- picco lo ma assa i significa ti vo - cli 
que lla Repubblica cl i Venezia che ru 
storica contendente ed an1 ago ni s1a 
dell ' llllpcro asburgico. 

In fa tti . a lla «zampa de l leone» 
non si può 11 011 attri buire il sign ificato 
di un vero e propri o «segno de l la 
Repubblica di San Marco», rimas to 
nel borgo cl i San Rocco per c irca mez­
zo secolo ed al quale toccò - come 
apparirà meg lio dal seguito - una sor­
te assai singolare e de l tulio impreve­
dib ile. 

Senza vo ler att ribui re ad esso de i 
parti colari od arcani sign ifical i. 11011 
s i può ~ott accre il fatto (pe ralt ro non 
poco sorprendente) che in friul ano la 
locuzione «segno cli San Mare» (bibl. 
7) possiede il s ignifica to. semp lice e 
luminoso al contempo. cl i «arcobale­
no» (7). 

Si tratta . ovvi amente. di quel fe ­
nomeno natura le cli otti ca atmosfe ri ca 
pe r cui si vede nel c ielo. dopo la piog­
gia. d i rincont ro al so le. un arco con i 
colori de ll o spettro so lare (fenomeno 
originato da i raggi so lari inc identi 
sulle gocc ioline d'acqua). 

Ebbene, presso molti popo li pri­
mitivi esso viene tuttora concepito 
co me un seg nale del ! ' Esse re 
Supremo Cd este. Nella Bibbia. l'ar­
cobaleno è il segno cie l «patto» tra 
Di o ecl il genere umano e la Terra. 
che non vi sar:1 pi ù un diluvi o 
(Genes i. 9. 12-17 ). 

L ' icl ea le identifi caz ione fra la 
«zampa del Icone», il «segno di San 
Marco» e !' «arcobal eno» t; indubbia­
mente il ri sult ato cli fo rtuite coi nci ­
clcnze. 

Quest o legame. anche se di va­
lore pu ra ment e si mbo li co. 11 011 man­
ca tutt av ia cl i o ffr ire moti vi di inten­
sa sugges ti one (e rifl ess ione) . so­
prallutt o per il se111imc11t o di ri con­
c iliazione e di pace che da esso pro­
mana . 

Il L,:onl' di San Marco diadc1111110 111 ;111a .ri lo.~rajia rc11c:11111u de l 1556 (hih l. 9. pag. 225.fi.~- 121 . 
Il 11iccolo ,11.m·llo raffig11m10 s11/lo sfondo (11 dc.Hm) m sso111igli11 srrm"1111c111c al ca.Hello di 
G ori:iu, 11clla co11jìg11ra:io11c, l, c c.tso {l\ 'C\"fl agli in i:, ciel C111qt 1t.·cc1110. 

4. Nella terra di San Rocco 

Fu nel 1 · ann o 1960 che don 
Onofri o Bu rg nich. all ora parroco di 
San Rocco. concepì I· idea cli dotare la 
sua parrocchia di un Oratori o per i 
giovani del luogo. Occorrevano. però. 
denaro e terreno. 

Il I S gennaio 1962. grazie ad un 
contr ibu to cie l Comune di Gori zia. la 
parrocchia potè acqu ista re dag li ered i 

Rc,-c111c i11 111wgi11c del /con, · di S11 11 Marco .m l 
11011u11c del c11s1c//o . La rico.l'lrn :i1111c dc//'a111i­
co IIUl/tÙ •rn \'Cli/I l' 11/tillllllil 11e /f t t111/ 0 / 937 
(Foto tc,c:1 i\·1;1rio Muto). 

Pecorari la casa (piuttosto mal ridot­
ta) sita al n. 2 di via Lunga (dove si 
trovava «la zampa del leone»). 

Un articolato progetto (e laborato 
dall"arch. Ri av is di Gorizi a) prevede­
va intanto che. oltre al nuovo 
Oratorio. la pa rrocchia si dotasse an­
che di una grande sala (per uso teatra­
le o cinematografico) da mettere a di­
spos izione dei borghigiani per attività 
ricreative e religiose. 

In definiti va. l'Oratorio (grazie 
anche ai contribut i fin anziari ddle fa ­

miglie del borgo) venne eretto dal­
l'impresa cos truttri ce Case lgrandi nel 
cortil e attiguo alla chiesa (parzial­
mente addossalo al muro maestro re­
tros tante al presbiterio ed alla sacre­
stia) e poi so lennemente inaugu rato il 
23 agosto 1965. mentre la seconda 
parte cie l proge tto (quella rigua rdante 
la grande sal a) non venne mai reali z­
zala . 

Si sa peralt ro che ques t'ultima 
avrebbe dovuto co ll ocarsi nell ·area 
posta di fia nco alla chiesa. dalla parte 
di via Lunga. laddove anticamente si 
trovava il cimitero ddla «comunitù>• 
di San Rocco. quando il villaggio non 
era ancora di ventato un borgo cittadi­
no. 

In ogni caso. il progetto prevede­
va (quale operazione preliminare) la 
demolizione ddla casa ex- Pecorari 
ndla cui facciata (o per meglio dire in 
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una appendice mu ra ri a dell a facc iata 
~tessa) era stata. a suo tempo. «inca­

stonata» la zampa del Icone venezia­

no. 
L'imprc a Lorenzutti . che s i era 

prestata gratuitamente a ll a demoli zio­
ne dell'edi fi cio. ri cuperò tra le pietre 

dei muri abba ttuti la fam osa zam pa 
che, passata in proprietà alla chiesa di 

San Rocco. rimase in att esa di un suo 
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degno collocamento in un qualc he 

muro de ll'Oratorio . Ta li . perl o meno. 

erano le intenzioni espl icitame nte (e 
pubblicamente) es presse dal Comi ­

tato Parrocchiale de ll' epoca. 
Accadde in vece che la «zampa » 

venne relegata ed abbandonata in un 
angolo del cortil e dell a canonica. 

Chi la vide (ne lla sua interezza). 

abbandonata in quel s it o . parl a di una 

I n .'itrc flo cconumia. 

111ilt::a111/o rl carro 
agriC'olu d, 1111 
cu111,u/11,o di San 
Roccu , \'l'llgonu 

aspurrarc le 11l1i111c 
picrrc della dc111oli1a 
casa Pccurari di l'io 
L1111ga. 
(Colkz1011c A . 0bi t). 

Nella /010, e/t e nprc11dc rl trai/o i11i:wle della 
,·w L11 11ga . .l'i 11ott11 /// le rcsid11c 111tu ·cn c della 
ca.l'a Pccorari ocq11isw1a dallo chiesa d , S,111 
Ro/'Co 11cl/'t1111w / 962 . 
(Col lezione A rn1J11do 0bi t). 

pie tra sco lpi ta. do tata . o ltre c he di una 

ce rt a qua l grandezza . anche di una 
sua spec ifica «i ndi v idua lit :1» . Intanto 

do n Ruggero Dipi azza e ra subent ra to 
a do n Onofrio Burg nic h ne ll a c ura 

de ll e an ime ne ll a pa rrocc hi a cli San 
Rocco (anno 1967). 

Fu all ora (così rife ri sce don 
Dipiazza) che. un ceno g iorno, alcuni 

giovani frequentanti la prurncchia acce­

sero (per moti vi imprec isati ) (8) un gran­
de fuoco nel co11ile della canonica e vi 

posero attorno (forse a scopo cli conteni­

mento) varie pie tre reperite sul posto. 
Fra q ueste vi era anc he la s tori ca 

«zampa leonina». 

Il fuoco assa i pro lunga to e !"alta 

te mperatu ra da esso sv iluppata provo ­
carono la ca lci natura de ll a pie tra ca l­

ca rea (9) . 11 consegue nte sgreto lamen­

to e la p rog ressiva po lve ri zzaz ione 
de ll a pie tra segna rono la fine de llo 
stori co «segno cli San Ma rco». 

Ebbene . que ll a zampa de l Icone 
a lato di Venezia c he . o ppo rlunamc ntc 

va lori zzata , av rebbe potuto costitui re 
un moti vo d i a ttra z io ne pe r il borgo (o 
qu an to meno a vre bbe fatt o la g io ia di 
qua lc he co llez io ni s ta ) ve nne in vece 

di s trutta con il fuoco mentre i suo i re­
sti cal c ina ti fu ro no d ispe rs i ne l terre­
no c ircos tant e. 

111 co nclus io ne s i può ben affer­
mare c he il «segno di Sa n Mare» era 

di sceso da l c iel o e s i e ra fatt o te rra . 

A l conte mpo. la friul ana nJadrc­
te rra d i San Rocco a veva accolto . per 
sempre. Ve nez ia ne l suo g re mbo. 



NOTE 

I. Quando ri copriva la carica cli luogote­
nente.: so tto i conti d i Gorizia . Virgilio dc 
Grabcn condusse (in qualit it d i plcnipotcnzi ,t­
rio) varie trattative - tutt'altro che limpide -
con i Vcnczia11i. Gli riuscì. co111unque. cli con­
scrvare (fra il 1504 cd il 1507. anno in cui 
morì ) la caric,1 di gove rnatore cli Go ri zia anche 
sotto 1·1111pcratorc l'vlassi111iliano I. 

2. San Marco è uno dei quattro evangelisti. 
autorc ciel sccondo Vange lo si notti co. Nato a 
Gerusa le111mc, subì il martirio ad A lessandria 
d'Egi tto. Il suo corpo venne rec;1to eia 
Alessandria d ' Egitto a Venezia da due mercan­
ti vcncziani che le an ti che.: cronache chia111ano 
con i 11 0111 i di Buono da Malamocco e Rustico 
da Torcc llo. Questi lo otte nnero da monac i gre­
ci (829) . Da allora in poi San Marco ru assu nto 
co111e protettore cli Venezia. 

3. L'operazione cli res tau ro del Icone cli San 
1-.farco avvenne in epoca austriaca e ru promos­
sa eia un gru ppo di bcne111eriti c itt ad in i di 
Gorizia (b ibl. 4 ). 

4. Nella parlata fri ulana di Gori zia. la paro­
la «talpa» (o ,, wta ,, ) ri sponde a que lla cli «tal­
pe" (o «za tc,, ). ben più dirfus,1 nel resto ciel 
f'riuli. 

5. Attingendo a lont,tni ricordi gi ovanili. chi 
sc ri ve può tcsti111 on1arc quanto segue : 

«Transitando per piazza San Rocco assie me 
al compagno cli giochi Agn11I (Angelo ìvbrchi 
d1 via Gar1.aro lli) in rociai un gruppo di ragaz­
zini con i qua li il 11110 co111pag no s , k nnò a 
conversare. lo non e ro de l borgo, non ero co­
nosciut o c perciò ero osscrvato con curiosit,1. 
Sopravvennc un uomo che. di stribuendo cara­
melle ai presenti (mc comprcso). ci esortò ad 
«andare a dottrina » dato chc s i era gi/1 in ritar­
do sull' ora. Scppi poi che quell'uo1110 altri 11 011 
era che quel mitico personaggio sanroccaro 
che, nonos t:mtc il suo cog nome s lavo dt 
Zakra, scek. si esprimeva perfettamente in friu­
lano ccl amava intensamente il suo borgo. 

Era un uo1110 di incrcdi bik bont/1. educato­
re nato. istinti vo. che ri usciva ad ,tcca tti varsi 
con i111111ediatczza la simp,t lia dei ragazzi per 
condurl i ad ascoltare que lle «lezioni cli dottri­
na» che eg li s tesso (i n sostilll zione cie l parroco 
don Marega) impartiva in prep:1razionc alla 
Prima Comunione e alla Cresima (all'mtcrno di 
un locale prospic ie111c alla ch iesa). lo g li rcci 
cortesemente 11 otarc che la Prima Comunione 
cd anche la Cresima (clall'Arc1 vcscovo Carlo 

Margotti) le avevo gi/1 ricevute presso la par­
rocchia del Duomo. dove avevo seguito gli in­
scgna111enti cli don Dov icr. don Giusto Soranzo 
c mons. Geal. Un ragazzino del gruppo (al qua­
le dovc:vo essere riu,cito particolarmente sim­
patico), deluso forse dalla mia ri sposta. si ri­
volse al signor Zakraiscek pregandolo di con­
sentirg li di ranni ,1lmeno vedere (a mc che non 
ero cli San Rocco) la «talpa dal leonn. 

Devo quindi al la condiscendenza cd all a pa­
zienza del huon educa tore sanroccaro. oltreché 
all'orgoglio borghigiano del ragazz ino (di cui 
non seppi mai il nome) il fotto di poter narrare 
oggi cli ave r visto (fin dal 1944) quel la zampa 
immurala del Icone venez iano che co~titui va al­
lora una curiosa rari1/1 cd un vanto per la genie 
dc l luogo. 

6. Nella Cronaca cli Gorizia del giornale ull 
Piccolo,,. del gio rno 2 marzo I 965. apparve. 
sotto il titolo «La za ta del leon .. . il scgucntc tra­
filc11 0: 

«Rcccnte111cn1c il costruendo edifi cio desti­
nalo a sede de ll 'Oratorio parrocchiale di San 
Rocco è arri va to al tctlo cd ora proseguono i la­

vori di rifinitura esterna ed interna Frattanto, 
per rcstegg iare adeguatame nte il Carncvak , i 
g iovani de ll'Oratorio hanno compilato un gior­
nalino ciclos11lato dal ti to lo signilìcativo «La 
z~ta de l lcòn ,,. con espresso rirerimcnlo alla 
zampa leonina che da tem po immemorabile fi­
gu rava nel muro di cinta del la casa Pecorari . 
accanto al tempio sanrocchcse. muro c casa dc­
moliti qualche anno fa . La zampa. in pietra, i: 
custodita ora nella casa parrocchiale. Il giorna­
lino i: stato co111pil a10 a cura cli .-\nnando 0bit 
e Pierluigi Augeri e contiene articoletti e no1c 
di spiccato sapore comico, nonch~ una serie di 
vignc llc . Hanno collaborato alla compilazione 
del giornalino anche Mariano Cdarin, Luciano 
r-ra nco. Gigi B. e il parroco don Onofrio 
Durgnich ,,. 

7. L ·emblema della Repubblica di Venezia 
rartìgura un leone alato. diademato, posto in 
maeslù e tenente un libro aperto con le parole 
«Pax tibi Marce evangelista mcus,, . In araldica 
1 ·agge1 t1 vo «diaclcm:110,, s i app lica a tutte quel­
le figu re che hanno dietro il c:1po un piccolo 
ce rchio. co111c le ligu re dei Santi. l'Agnello 
Pasquale , l'Aquila Imperiale cd il Leone di San 
Marco. 

Questo cerchio. 111..:talli co o luminoso (talo­
ra a raggiera), è chiamato aur..:ola . 

In 011ica almo ·fr rica il tenninc s..:rve a dcsi­
gnarc anche qudl 'anello lum inoso di colore 

bianco-azzurro che talora appare at1orno al di­
sco del sole e della luna. 

La ,,corona di luce » (aurèola ) che è posta 
attorno alle te, 1e dei Santi - in particolare di 
San Marco - è ce rtamente all'origine della lo­
cuzione friulana : «segno ,, o uarc» di ,,San 
Mare .. con la quale viene indicato r arcobaleno. 

8. Si tentava forse di for ri vivere l'antica 
usanza (s imile a quella pagana in onore di 
Ccrcrc) di accendere (in un certo periodo del­
l' an no) dei gros~i ruochi alla vigilia dei giorni 
di resta. 

9. S, tratta di un noto processo chimico che. 
atlraverso l'eliminazione dell'anidride carboni­
ca. tra.~forma il calcare in ossido. 
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Muart 
sot di un f ajftr 
Celso Macor 

La ciasa su la riva dal Judri e)'{I ba11do11ada sot di 
1111 grop di pins · :a viei: i harco11s a· e rin dome Fogleri' 
11l'idis tal 11111r di pieris e halors sgril'e!fit da 111it)'{ljadis. 
I trflfç dal tet infraidfts. lmsis ca e là rai cops c-/,'a ' sfre­
sm·i,1 al zfl. Un l11c ma/11dit . 

Bastian · I on ,,·a dis111e11tefl. 111a ché storia reswda 
tal plarfir da!.faer e)'{I l011ra11a do111e 1111 111arilamp. Ep11r 
a· erin passcìrs :i11q11a11ra àins. 

Dut Jh. co111e ta ('hé dì sfond)'{lda. La hancia d11/à 
che '/ era stc1t co11flt F/11ri11: 'a l'/'(/ a11cia111ò pojada don­
gia · 1 1111ìr e '/ .faét d11/à che · 1 1·e 1·a cimfir la 1111wrt 
SlctPko ' / ('/'(/ lì. sot dai /J IS da rnlina. forsi p/11i jìs. plui 
alt . nw im/Jramft sic11 1111 sir archeologie. 

Bastian ' / era star hecflr dai rodescs. Ci 1·e1 •i11 ri11d11-
di ' / rra111ai c1111 r' 111w fiìfigna . Lu ,·el'in clamfit in 1111111i­
:ipi par 'na i11fonna:io11 e ' / era 1•i_~ 1111t ji"tr rn la 1111111t11-
m da Wehrmacht. lui<' chei da so clas di /el'{( . E 110 em 
gw11hiada 1111a /11110 che j11 1·el'i11 spedits ai ras' celaments 
c11i11tra i partigians su pa l'{(/(((/is dal Natison e dal 
./11dri. Una dì sor .l'C'/'(/ a' ri\'Cìrin .1·tmcs ta eh<~ cia.,·a. 
\le1·i,1 liii ' 0)'{1 di ,,o/sa . , L ('/'{/ Oflìhar (' , / fact , / ('/'{/ in 
11111da di .fiesw: 111il cu/ors si i11cro.1·m ·il1 wl :il mmpit. 
dal l'ert al · :fil . al rosa. al r6s. Di là a' rig11ìri11 ji"tr di 
il11pro1·ìs co111e /a/nì: sgiamfir.,· dal nit i partigians slo­
vens. 1111 trop di dis o q11i11dis. mitrajant rai harcons <' ta 
puartis. F/11ri11: al swra gim·m1t li ' scarpis q1w11che 1111a 
s1·e11tc1jada gi fJ•m ·anà i :arrièi. Si à plefit. Un 111ag/011 di 
sane si slargial'{( sul so/(tr . ffostian <' i soi compài11.1· ri-

Morte 
sotto un faggio 
Traduzione dell A. 

La casa sulla riva dello Judrio era abbandonata 
sollo un groppo di pini già vecchi: le finestre erano solo 
occhiaie vuote nel muro di pietre e sassi crivellato dalle 
mitragliate. Le travi del tello marce. buchi qua e là nei 
coppi che aprivano fessure al cielo. Un luogo maledello. 

Bastian voleva dimenticare. ma quella storia rimasta 
nascos ta nella faggeta era lontana solo un istante. 
Eppure erano passati cinquant ·anni. 

Tullo fem10. come in quel giorno orribile. La panca 
dove era stato ammazzato Flurinz era ancora addossata 
al muro e la faggeta dove aveva trovato la morte Slavko 
era lì. sotto i piedi della collina. forse più fi11a. più alta . 
ma immobile come un si to archeologico. 

Bast ian era stato preso dai tedeschi . Gli avevano te­
so una trappola con una bugia. Lo avevano chiamato in 
municipio per un 'infomiazione e ne era uscito con la di­
visa della Wehnnacht. lui e quelli della sua classe di le­
va. E 11011 era cambiata una luna che li avevano mandati 
ai rastrellamenti contro i partigiani su per le valli del 
Natisene e dello Judrio. Un giorno s0110 sera giunsero 
stanchi in quella casa. Avevano un'ora di riposo. Era ot­
tobre e la faggeta era vestita a festa: mille colori si incro­
ciavano nel ciclo limpido. dal verde al giallo. al rosa, al 
rosso. E di lù vennero d'improvviso come falchi scaccia­
ti dal nido i partigiani sloveni. un gruppo di dieci o quin­
dici. mitragliando contro le finestre e le porte. Flurinz 
stava togliendosi le scarpe quando una sventagliata gli 
trapassò il cervello. Si piegò. Una grande macchia di 
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sp11i11dèri11 rahios dam daf',r ai parrigia11s chc.fara /' i111-
hoseada. si disf<mrm·i,1 i11gl111ir.1· dai pidai. Una w111pie­
sra di halì11s di mirra ·a sacrm·a wl djar <' · 1 hosc al 1111t!­
riplicam al sdro11de11m11em c1111 111iiirs di rirocs. Un 
111omaji11 di pus 111i111irs. E poc dopo. 1111 ::.idinfw pc11::. . 
greri come q11a11ehc la 11111arr si jèis parono. si 1·e1·a je1·11T 
d111imor. Bastian si 1·e1·a fermar sul or dal hosc. 'L era 
hcssul e disco!: . Una nis /11 cla111al'(I . dihor ji,arra ((111-
chc 1111a cai11ada. dihor jlèrnra come 1111 · ::.c111ir. 1111 jès11!. 
Un aie di 111isTffeos /11 eo111pag11a\'(/ dc11T1·i · 1 faér. Era là 
che /11 spiew\'(/ la 11111(1rT di Slm-/.:o. 

Slm-/.:o al 11111ril'(I hessol. sor di liii f<1j11r. Una goma 
di sane gi spiss11/arn dal }lane. I doi m11is si cialàri11 i11-
:11ssits. No eri11 paaulis. Slarko al rispirarn rn11 fadia. 
Pinsirs <' rirnarrs a p!Nòns a· core1·i11 pal ciaf di d11-
eidùi. a seo111e11:a di ,·or ài11s pri11 q11a11che }11 1·e1·i11 
111ir1irs 1111 do11gia · 1 alrri ral q11arr ba11c da prima gi11a­
sial in se111i11ari. 111 c/a111m·i11 dm,r alfahcr: Q11ala11::.i 
\lc11ccslao. Roccolo Sehasria110 .. . "Q11ala11:i - si do-
111a11darn Basria11 -. 111ai si111111111111ù11 1fi! ,, . Slarko /11 li­
rampa giachcw: "Klancc. Slarko Kla11ec ... Q11ala11::.i 
jè la wlia11i:a:io11 . lm·e111ada di planw f11r ,,. 

Dinchcdì !0111a11a 1·c1·i11 1-ìl'iir t/11 !1111c dialic s11 Di11. 
s11 la ,·iw. s11 la C1111di::.io11 e111ica . . ml 1110111 che' / !ara in 
1/ffa. Slarko al patirn pa so inr 111iwda so({I da p11/irica 
1w:io11alis1a , rirada a li ' 1·io/c11:is. ai pro:és. a di11ea i di­
rirs da tenga e da parrignin:a : ri\'(/da a sca11cela 11ò11s 
parrars dil1111c i sèC11i di ge11era:io11s di runs: ri\'(/da a la 
hlas1e111a di j11dica inferior la p11isia . la lic11da di 1111 po­
p11! ,·igmir rnlì. Ira 111/iis e rnei e mar. mii e q11atri:e11r 
ài11sfa. Tal i11gùs di Slarko ancia Bas1im1 al ciaparn rns­
siema che la su c111ia furlana · a 1·e1·a ' I s/es disrin di di­
s111dasi piane: piane. La si111i1·a 11111ri rai grane· discors da 
tenga .rnperior e 1111ica. ({I s1oria dineada. wl far che an­
cia in seminari la ferela di so mari · a era i111proihida. Un 
pi11sir .rnr11mo che · I cressern cui àins. jì11 a fasi rihel. 

Q11a11che si je111plari11 li' pla::is di i111 ch'a do1 ·e1·a 
sherla " Vera . 11cra.' "• i doi amis sC11 riar:C\'i11 Tilmllus la 
a11rologiis di lari11 . 1111 pacijisr di doi111il ài11s i11dc111r . 1111 
poel dal a111ur e-/,' a· decla111ari11 in metrica e che in me­
trica la1i11a a' i111irari11 par simpatia e par musica di pe­
ra11/is. «Q11i.1· fuir. horre11dos pri11111s qui pro111/i1 e11-
ses? ,,_. come liii aie di · ::.ol'i11 e di arca11 che ti sclopa 
drellli. chei ,·iers gi éri11 1•ig1111rs jiir a piena l'US a 
Bastian . Par 1111 mome11t gi so111eà di ré profanai che! 11l-
1i11 rragic i11rni111ri . Ma Slarko /11 cialà e al !è i11dern11t : 
«Q11a111 f erus e/ l'ffe ___ ,,_. i sa11g/111s e · I sane eh' a gi vi-
g11irn da bacia /11 lassàri11 i11g11si1. ,, ... f erre11s il/e J11i1 ,, . 
al co111ple1à Bastian. la ros sclè11dara: «Prima elegia. 
carme11 1111mar d fs ,, . E si 1frioderi11 w che! 1i111p frw , 
felì::. 11osra111 cltel mo111 111a1iùl. · L arb11! clte 1·e1·i11 fai 
eressi insieme si era sglorar r' 1111a dì dal 11/ri11 cì11 di li­
ceo. Clm11ars dal direrò11. jib come 11110 statua. si son 
si111111s a df che in reologia 110 sarcssi11 je111rc1rs. clte clté 
strada 110 era par lor. 

Slm-ko 110! à spierai di fasi/11 ripeti . · L cì ciapéir libris 
e hla11ciaria e · 1 è parli! pa so rnl. sul \lipa11 . Bastian in -
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sangue si allargava sul pavimento. Bastian cd i suoi com­
pagni ri sposero rabbiosi rincorrendo i partigiani che. fat­
ta l'imboscata. sparivano inghiottiti dagli alberi. Una 
tempesta di proiettili saettava nell ' aria ccl il bosco molti­
plicava il fracasso in mille echi . Un l"inimonclo cli pochi 
minuti . E poco dopo un silenzio denso. greve come quan­
do la morte si fa padrona, si era al zato tutt'intorno. 
Bastian s'era fermato ai margini del bosco. Era solo e 
sca lzo. Una voce lo chiamava. a momenti forte come un 
url o besti ale. a momenti nebi le come un gemito. un so­
spiro. Un qualcosa di misterioso lo accompagnava dentro 
la faggeta . Era 1~1 che lo aspettava la morte di Slavko. 

Slavko moriva solo, otto un fagg io. Un rigolo di 
sangue spillava dal suo fianco. I due amici si guardaro­
no sbalorditi . Non c'erano parole. Slavko respirava a fa­
tica. Una valanga di pensieri e ricordi correva dentro la 
testa cli ambedue. a cominciare da otto anni prima quan­
do li avevano mess i uno accanto all 'a ltro nel quarto ban­
co della prima ginnas iale in seminari o. Li chiamavano in 
ord ine alfabeti co: Qualanzi Vences lao. Roccolo 
Sebasti ano ... «Qualanzi - i domandava Bastian , - mai 
sen tito un nome simile». Slavko lo tirò per la giacca: 
«Kl anec. Slavko Kl anec ... Qualanzi è il nome italianiz­
zato. Inventato di sana pianta». 

Da quel giorno lon tano avevano vissuto un lungo 
dialogo su Dio. sulla vi ta . sull a condi zione etnica . sul 
mondo che stava anelando in guerra. Slavko soffriva per 
la sua gente messa so llo dalla politica nazionalista. giun­
ta alle violenze, ai process i, alla negazione dei diritti cli 
lingua e di appartenenza: giunta a lla cance llazione cli no­
mi tramandati lungo i seco li da generazioni di avi ; giun ­
ta alla bestemmia di giudicare inferiore la poesia. la leg­
genda di un popolo venuto qui . tra Giulie e colli e mare, 
mille e quattrocento anni fa. Nell'angosc ia cli Slavko an­
che Bastian prendeva coscienza che la sua etnia friulana 
aveva lo stesso destino di spegnersi pian piano. La sen­
ti va morire nei grandi discorsi della lingua superiore e 
unica. nell a storia nega ta. nel fallo che anche in semina­
rio la sua parlata materna era proibita. Un pensiero cupo 
e tri ste che cresceva con gli anni fino a farsi ribe lle. 

Quando si riempivano le piazze cli gente che doveva 
gridare «Guerra. guerra! » i due amici sco privano 
Tibull o nelle antolog ie latine, un pac ifi sta di duemila an­
ni prima. un poeta d ·amore che declamavano in metri ca 
e che in metrica latina imitavano per simpati a e per mu ­
sica di parole. «Qui s fuit. horrenclos primus qui protulit 
enscs?» (Chi fu che per primo tirò fu ori le orribili spa­
de?): come qualcosa di giovane e cli arcano che ti ·cop­
pia dentro. quei versi erano usciti cli piena voce a 
Basti an. Per un momento gli sembrò cli ave r profa nato 
quell'ultimo tragico incontro. Ma Slavk o lo guardò e 
continuò: «Quam feru s et vere .. . »: i s inghi ozzi cd il san­
gue che gli usc iva dalla bocca gli impedi rono di conti­
nuare. « . .. fe rreus ille fuit » (Quanto fu feroce e vera­
mente ferreo) , completò Bastian con voce l'lcbil c: 
«Prima elegia, decimo canne». E si rivedevano in quel 
tempo giovane. felici nonostan te il mondo impazzito. 



re::i/ · I orc,·u .l'(/\ ' l~ 1wr:é cl,e /11 parm·i,1 viu . Si fÌ sintfìt 

risp11indi cl,c · za · I pretindi i 111oti/1· dal ripudi a' era la 

pro\'(/ da su n1(111cian:a di 111ni/1ét1 . di .rndi:ion. di 11/Ji­

dicnza: cl,e cl,e/ sojcssi si111pri proni a la critica. al ri111-

pi11 , 'a era la prova che noi era p/11i p11ssihil indrczzlì/11. 
In seteni/){/r la l'ignuda dai todcscs · a ,·e,·a partétt 

Bastian e Slavko in 11era. 1111 di 111w handa e 1111 di c!,é al­

tra . No si àn ,·ii1diì1 p/11i finta ché dì di 0111/Jar dal '44. 

Un ji-eg11/ di sorel i a1110111. · I 11/tin . al ten:e\'(/ li' 1111-
/a::is e · I trm·(111m•a al faét s/11ngia111 0111/Jris e strichi' 

rossis di lt1s wl sothosc. La 111m1 di Slm-ko. sen:a p/11i 

gnmf, veFa 1110 //"11 ché di Bastian e 'I rnarp dilihcrfit dai 

spàsi111s si ,·c ,·a distirat do!: 1a 1111wrt ; la 11111sa ·:o ,·ina. 

di lat. si di.1frcdaFa cialant al zii. Bastian si sinti\'(/ 11111ri 

ancia lui . Un brut scr11p11I g i shregm·a · I cfìr ta cl,e/ 1110-

111e111 : se no pode\'(/ jessi cl,c propi dal so 
Mascl,inengewel,r · a fos partida la sg1frclada che veva 

ciaplìt Slm·ko . Un S(l\"Olta111 e111 garp. Ci /Hl/"e ,·a che cl, (, 

,·os ·a tomarès a clm11lì/11. Bastian si ,,oftà. Ta che/ sclip 

di /(ìs Slal'ko · I era come s 11 di 1111 altlir. 111ilio11s di f 11eis 

coloradis intor. «T11 disevis cl,e la Reden:ion 110 era 

co11c/11d11da . T11 disc,-is cl,e · I cò111pi1 di cristians e di 011s 

· I era segnlit tal m ·igni dal n10111 . C!,e c!,e/ tilll/J al dore­

Fa d0Fe111lì vér. Ti111p piard111. a,nì. ' zomadis ch'a' si 

sc1ìrti11 sen:a spcran:a. l11sbrs cl, 'a ' si dis11ìdin . An vfìt 

Crisi par fradi. i ons. e àn ingo111elì1 la storia Cli ti · lor 

11eris. Slavko Klancc : Qua/anzi. · na she/eada. " Klanec» 

ta 16 tenga jè la strada cl, e ,,a par s11 . T11 si lìs Jen11/i1 pe­

na i11 Filì1 . .lo cia111i11i sul 10 sane e ti ·:uri ... ». Bas1ia11 si 

inrahia\'(/ e si intenari, ·a . 801 e se/op al so /a111 cllf si à 

Jm :igo: " Baslian. ,·inc' àins. dome 10111/mlis tal 11iz:11l­

nazz11I da Fita. Q11is f11ir , /,orrendos pri11111s q11i pro111/il 

c•nses? ... Cui al prin s1ra11w/11di1 Cain? Cui . Bas1ia11 . 
Roc,t! . cui ? ... ». E'/ coreva sherlam a dllla f uar:a fi"tr 

dal base cl,c ' / scuri\'(/ ta sera. 'L 11èi1 intor ' / era si111-

pri 11l11i lare. La so ,·ossi piarde\'(/ Fai 1111ja . 

L'albero che avevano fatto crescere insieme s'era spez­
zato un giorno dell'ultimo anno di liceo. Chiamati dal 
direttore. freddo come una statua, si sono sentiti dire che 
in teologia non sarebbero entrati, che quella strada non 
era per loro. 

Slavko non attese che glielo dicessero di nuovo. 
Prese libri e biancheria e part'1 per la sua valle sul 
Vi pacco. Bastian invece voleva sapere il perché di quel­
la cacciata. Si è sen tito rispondere che già la pretesa di 
sapere i motivi del rifiuto era la prova della sua man­
canza di umiltà. cli soggezione. di ubbidienza; che quel 
suo essere sem pre pronto alla critica. all'appiglio, era la 
riprova dell'imposs ibilità cli correggerlo. 

In settembre l'occupazione tedesca aveva ponato 
Bastian e Slavko in guerra, uno da una pane e uno dall'al­
tra. Non si videro più fino a quel giorno cl'otlobre del ·44_ 

Un po· di sole del tramonto, l'ultimo. tingeva le nu­
vole e attraversava la faggeta allungando ombre e fasci 
di luce rossa nel sottobosco. La mano cli Slavko ormai 
senza forza s ·era sciolta da quella di Bastian ed il corpo 
liberato dagli . pasimi s·era disteso dolcemente nella 
morte: il volto giovane. cli latte. si raffreddava guardan­
do al cielo. Bastian si sen tiva morire anche lui. Un terri­
bile dubbio gli spezzava il cuore in quel momento: se 
non poteva essere che proprio dal suo Maschinengewehr 
fosse partita la scarica che aveva ucciso Slavko. Uno 
sconvolgimento doloroso lo prese. Gli pareva che quel­
la voce tornasse a chiamarlo. Bastian si voltò. In quel 
fr:11nmento di luce Slavko era come su un altare. in mez­
zo a milioni di foglie colorate. «Dicevi che la 
Redenzione non era conclusa. Dicevi che il compito di 
cristiani e cli uomini era segnato nell'avvenire del mon­
do. Che quel tempo sarebbe venuto. Tempo perduto. 
amico. giornate che si accorciano senza speranza. luci 
che si spengono. Hanno avuto Cristo per fratello . gli uo­
mini , e hanno fatto nausea alla storia con le loro guerre. 
Slavko Klanec: Qualanzi. uno sberleffo. «Klanec» nella 
tua lingua è la strada che sale. Ti se i ft!m1ato all'inizio. 
Io cammino sul tuo sangue e ti giuro ... ». Si arrabbiava 
e si inteneriva. All ' improvviso quel suo lamento si fece 
urlo: «Bastian. vent ·anni. solo capitomboli nell'altalena 
della vita. Quis fuit horrendos primus qui protulit enses? 
Chi il primo stramalede tto Caino? Chi . Bastian Ròcul. 
chi? .. . ». E correva gridando a tutta forza fuori dal bosco 
che scuriva nella sera. Il vuoto intorno si allargava sem­
pre di più . La sua voce si perckva nel nulla. 
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